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D A Z I O C O M P E N S A T O R E 

Il nulla dies sine linea è un motto che si può 
applicare ai protezionisti, i quali non lasciano pas-
sare alcuna occasione che loro si presenti per l'are 
la loro propaganda. In ciò, convien dire, essi sono 
di uno zelo instancabile. Mai apostolato fu condotto, 
se non con maggior utile, con maggiore energia. 

La relazione della Commissione d'Inchiesta delle 
Tariffe Doganali, nella quale l'on. Lampertico con-
cluse contro l'aumento del dazio, è stata una nuova 
ed eccellente occasione che si è offerta ai protezio-
nisti per tornare aila carica. Toccammo già di una 
prefazione del Senatore Rossi ad un lavoro di Egisto 
Rossi, diretto a confutare alcuni dati di fatto della 
relazione Lampertico, e notammo come la possibile 
inesattezza di questi nulla provasse contro la bontà 
della tesi sostenuta dall'on. Senatore di Vicenza. 
Oggi troviamo nel Commercio sostenuto la difesa del 
paese nel lavoro e nella produzione nazionale. In 
altra parte del nostro periodico trattiamo dei pro-
grammi nelle imminenti elezioni politiche; qui in-
tendiamo accennare unicamente alla questione in sè 
stessa. Non possiamo però non rilevare che i l Com-
mercio vorrebbe che quello fosse principalmente 
il programma elettorale. 

Comunque sia di ciò, si dice in questa difesa 
protezionista che non è vero che le circostanze anor-
mali, che crearono una produzione mondiale sover-
chia, possano cessare in un breve periodo di tempo, 
e che a ogni modo il dazio è una necessità. Per 
amore di verità ci affrettiamo a dire che non si 
chiedono dazi di favore, ma compensatori, e cioè 
tali da perequare la produzione nazionale di fronte 
all'estera ! Non ripeteremo per la centesima volta 
che questa apparente parsimonia di desiderò non 
può trarre in inganno nessuno; non ripeleremo che 
se tutte le volte che una industria nazionale si trova 
in condizioni di inferiorità di fronte alla industria 
similare estera, si dovesse mettere un dazio com-
pensatore per paralizzare la differenza, cesserebbe 
la ragione del commercio internazionale. Non ripe-
teremo nemmeno, benché pare che ce ne sarebbe 
bisogno, che l'idea ili proleggere tutte le produzioni 
nazionali egualmente è assurda, perchè proteggerle 
tutte egualmente equivarrebbe a non proteggerne 
aicuna e solo a mettere tutti in maggior disagio, 
come avviene quando in una foll i tutti si alzano in 
punta di piedi e ci veggono quanto prima, col solo 
guadagno di stare più scomodi. 

Si parla di gravezze, e sia bene che, quando si 

può, i pesi che gravano sulla agricoltura si scemino, 
ma non ci pare che si debba dimenticare che alla 
proprielà si è accordato lo sgravio dei tre decimi, 
malgrado le non liete còudizioni del bilancio e mal-
grado che, sgravando la proprietà, bisogni andare a 
prendere altrove ciò che serva a colmare il vuoto. 
Venire anche a pretendere l'aumento del dazio per 
farlo pagare principalmente ai non abbienti non ci 
pare caritatevole. Non o' è sforzo di Ercole, noti c'è 
volo lirico che possano giungere a dimostrare che 
il prezzo del grano non sia uno dei coefficienti del 
costo di produzione del pane, e siccome il dazio 
protettore rincarerebbe il grano, e si chiede e si 
vuole per questo dai proprietari nazionali, è chiaro 
che aumenterebbe il prezzo del pane e che i con-
sumatori delle classi più povere e numerose ne r i -
sentirebbero un danno. Valeva la pena di togliere 
all 'erario una imposta che dava 80 milioni perchè 
poi dovesse ricomparire sotto forma di dazio! E ci 
sembra singolare che si vog'ia disconoscere il lato 
sociale della questione. Oggi è di moda blandire le 
classi operaie; si offrono loro quelle leggi sociali, a 
cui un brillante oratore dette il nome di impiastri 
legislativi; si vogliono fino concedere dei privilegi 
contro il diritto comune; eppoi si pretenderebbe di 
rigettare addosso alla massa dei consumatori nuovi 
pesi a benefizio dell'agricoltura, come si dice, ma 
in realtà a benefizio dei proprietari. Come si potrebbe 
poi dimenticare che v i è una ragione d'igiene, che 
basterebbe per farci rigettare l'aumento del dazio, 
vogliamo dire pur troppo il flagello della pellagra 
che desola le infelici popolazioni di tante provincte? 

Vedere la salute dell' agricoltura in un dazio tanto 
elevato da impedire la schiacciante concorrenza stra-
niera è un gravissimo errore. Tanto varrebbe impe-
dire i miglioramenti o la trasformazione graduale 
delle colture. D'altronde la crise, che noi vedemmo 
già non essere generale a tutta Italia e non esclusiva 
al nostro paese, è uno di quei fenomeni a cui l'agri-
coltura non può a quando a quando sottrarsi, come 
non possono sottrarvisi le industrie manifatturiere. 
Si sa che una crisi porta seco delle rovine e fa delle 
vittime, ma non sappiamo perchè la società e lo 
Stato debbano intervenire ad impedire che alcuni 
agricoltori vadano in rovina, mentre falliscono con-
tinuamente industriali e commercianti. Le terre pas-
seranno in altre mani, e non è male che colui che 
non sa come trarne un frutto se ne disfaccia. 

Noi abbiamo sempre applaudito al Governo, che 
fin qui ufficialmente Ita respinto il dazio protettore; 
auguriamoci che la nuova legislatura non sia per 
questo lato tnen liberale di quella che testé ha ces-
sato di esistere. Riformiamo pure la legge comunale 
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e provinciale, studiamo pure un migliore assetto dei 
tributi, ma non diciamo che per l'agricoltura non 
si è fatto nulla e non invochiamo a sua tutela dazi 
protettori, anche se si chiamino compensatori. 

IL PROLETARIATO 
Un articolo ohe la Opinione pubblica a proposito 

della nomina testò avvenuta in Belgio di una com-
missione d'inchiesta sulle condizioni dei lavoranti, 
ci suggerisce alcune considerazioni sull' importante 
questione. 

L'articolo doli 'Opinione esprime il seguente con-
cetto : — come avviene che il Belgio e l'Inghilterra 
abbiano sofferto in questi ultimi tempi le più terri-
bili agitazioni delle ire del proletariato, nonostante 
sieno quelli i due soli Stati d' Europa nei quali non si 
tassano, sotto nessuna forma, le cose necessarie alla 
alimentazione dello classi meno agiate ed il dazio 
consumo è stato abolito a quasi intero vantaggio 
dei lavoranti ? 

Ed apparentemente sembrerebbe che la sola espo-
sizione di tale problema — specialmente quando si 
aggiunga che appunto il Belgio e l'Inghilterra hanno 
bene ordinate le associazioni, le corporazioni, i pa-
tronati che mirano ad accrescere il benessere ma-
teriale e morale del popolo — permetta di conclu-
dere che non sono dunque vere tutte quelle affer-
mazioni, che da molte parti vengono fatte sui van-
taggi, che si potrebbero ottenere da una riforma 
tributaria, nel senso di alleggerire il fardello di im-
poste alle classi meno abbienti. Però crediamo che 
non sia da trascurarsi la considerazione di qualche 
altro fattore che entra importantissimo nella que-
stione e che può benissimo neutralizzare i benefici 
di una migliore condizione tributaria. 

È verissimo; il Belgio e l'Inghilterra sono forse 
i due paesi di Europa dove la legislazione civile 
finanziaria e quella sulla beneficenza e previdenza 
sono più sviluppate a vantaggio delle classi econo-
micamente inferiori, e malgrado ciò si manifesta 
più vivace la lotta fra il lavoro ed il capitale, più 
profondo il malcontento del proletariato. Ma si può 
da ciò inferire che sieno inefficaci i benefizi che le 
condizioni di quei paesi hanno saputo procurare alle 
classi mono abbienti 'ì 

No veramente; perchè seno appunto l ' Inghi l terra 
ed il Belgio, i paesi che hanno maggior numero di 
industrie e conseguentemente di operai in rapporto 
al restante della popolazione, e quindi, allorché 
cause più o meno durevoli producano sofferenza e 
malcontento, ciò è avvertito da una porzione di 

niolaziono che è preponderante. 

*Iò abbiamo bisogno ili avvertire il lato psicolo-
gico del fenomeno, cioè che il malcontento è tanto 
più manifesto quanto maggiore è il numero delle 
persone che sono afflitte dalla causa del malcontento 
stesso e che i desideri dell'uomo crescono anche col 
migliorare della sua esistenza. A parte questo vi è 
anche il fatto clic essendo grande il contingente dei 
colpiti dagli effetti di una crise industriale, è più 
facile tra loro la propaganda delle idee socialiste, o 
dell'odio contro il capitale ; e in pari tempo è metto 
diffìcile il passaggio alle manifestazioni violente, per-
chè i sofferenti sono consci della forza che loro de-
riva dal numero, nò mancano gli arditi che eccitino e 

guidino, rifocolando le ire ed esagerando anche i m i -
nori inconvenienti che si verificano. 

Ora se pensiamo che l'Europa intera ha attraver-
sato in questi ult imi anni una crise mollo grave 
nelle industrie e nei commerci, e che le conseguenze 
di questa crise non hanno dato luogo ai disastri che 
altre volte si deplorarono, forse solo in causa dei 
più perfezionati congegni del credito, i quali hanno 
data una più ampia funzione al molto capitale dispo-
nibile che può offrirsi sui mercati ; — se pensiamo 
che per contrario molto primitive od ancora imper-
fette assai sono le istituzioni, le quali dovrebbero ten-
dere a proteggere anche il lavoro dalle immancabili 
oscillazioni della produzione ; — infine se riflettiamo 
che i mille mezzi forniti oggi dalla civiltà per ren-
der note a tutti le condizioni dei diversi fattori della 
produzione, hanno dovuto far saltare agli occhi della 
classe operaia la inferiorità sua ed i pericoli da cui 
è minacciata molto più presto del capitale, quando 
la crise sopravvenga ; — se riflettiamo a tutto ciò 
deve apparire evidente che quei paesi o quelle re-
gioni nelle quali la classe operaia è maggiore in nu-
mero, devono avere, è vero, meno imperfetti tutti gli 
stromenti che tendono a soccorrerla nelle più gravi 
contingenze, ma in pari tempo devono anche lasciar 
scorgere di più come questi strumenti sieno insuffi-
cienti e come non bastino a proteggerla se le crise 
si prolungano per qualche tempo. 

Troppo perspicace è lo scrittore dell' Opinione 
perchè a suffragio delle nostre osservazioni abbiamo 
a citare degli esempi e troppo lo riconosciamo ad-
dentro nelle condizioni economico-sociali dei diversi 
paesi per non ritenere che forse le sue parole hanno 
oltrepassato il limite che aveva il suo pensiero. Dal 
dubbio infatti che egli move osservando che sono av-
venute esplosioni tremende nel Belgio, nonostante le 
migliori condizioni che colà sono fatte nella classe 
operarla, non ci pare possa venire altra conclusione 
se non questa : — molto probabilmente, se non esi-
stessero tali condizioni migliori, la esplosione sarebbe 
avvenuta prima e più tremenda. 

I l che noi abbiamo voluto osservare perchè non 
si traesse argomento dalle considerazioni incomplete 
dell' Opinione per osteggiare anche da noi la meta 
che crediamo indispensabile a raggiungersi in nome 
di ciò che l'on. Magliani chiamò igiene sociale, cioè 
la completa esenzione da ogni tassa delle cose ne-
cessarie all'alimentazione delle classi meno agiate. 

i i p p l o g i a a j v e i i n / M : 

È bene seguire con opportuna critica i diversi 
propositi che i singoli partiti politici, o gli uomini 
più spiccati di alcuni di essi vanno, pubblicando per 
indicare i programmi coi quali si presentano agli 
elettori. Naturalmente noi seguiremo soltanto la parte 
che riguarda la finanza e la economia pubblica, e 
tanto più crediamo sia dover nostro il farlo, dappoi-
ché vediamo come le questioni finanziarie ed eco-
nomiche occupino un posto cospicuo nei discorsi o 
negli scritti di questo periodo elettorale. 

Il primo programma che fu pubblicato è quello 
del gruppo di deputati che ha mosso nel l 'ul t imo 
scorcio della sezione aspra guerra all'indirizzo finan-
ziario del Ministero e sopratulto ha biasimato l'ono-
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revole Maglioni per aver lasciato entrare nel bilancio 
dello Stato quella cancrena di cui a ragione gli 
italiani hanno paura, cioè il disavanzo. Naturalmente 
questo gruppo di deputati aveva l'obbligo di accen-
nare in modo speciale ai propri intendimenti in fatto 
di finanza, ed ecco infatti come ne discorre nel pro-
gramma che ha reso pubblico. 

« Partendo dalle ultime discussioni parlamentari, 
ci sembra essenziale lo insistere in primo luogo sulla 
necessità di riconquistare e mantenere l'effettivo pa-
reggio del bilancio, al quale va subordinato ogni 
eventuale alleggerimento di tasse. 

« Di qui la necessità di resistere ad ogni au-
mento di spesa che non sia richiesto da imprescin-
dibile necessità d'interesse nazionale e ciò per evi-
tare ogni bisogno di nuovi aggravi, e di frenare 
sovra tutto gli aumenti di organici, e d'impiegali, 
dei quali conviene possibilmente migliorare la'po-
sizione col diminuirne i l numero. 

« In un paese retto a istituzioni parlamentari, il 
governo non può trovare la forza sufficiente per 
mantenere stabilmente un bilancio vigoroso ed equi-
librato, se non traendola da una opinione pubblica 
che sia completamente illuminata sulla situazione e 
sull'esigenze dell'erario. Onde è da condannarsi aper-
tamente il sistema di non dire la verità al paese 
sulle condizioni della finanza, e sugli effetti, di fronte 
al bilancio, delle nuove leggi di spesa, che si pro-
pongono. Il sindacato parlamentare sulla spesa Ita 
perduto la sua afficacia e convien provvedere a ri-
dargli vita e forza. 

« La quistione sì collega con quella della neces-
saria costituzione di un forte partito di governo, on-
de i ministeri non abbiano bisogno, per mantenersi 
in vita, di procedere continuamente con concessioni 
ad interessi ristretti, e con strappi al bilancio, met-
tendo ogni studio a velare queste debolezze agli oc-
chi della Camera, e della stessa maggioranza, o a 
compensare le concessioni agli uni con corrispon-
denti o maggiori larghezze a favore degli altri. » 

Quattro concetti appariscono da queste poche righe: 
I * Riconquistare e mantenere la integrità del bilancio; 
2° Non nascondere al paese la verità sulle condi-
zioni finanziarie del bilancio. 3° Frenare le spese e 
soprattutto quelle amministrative. 4° Costituire un 
forte partito di governo che al bisogno tuteli la 
finanza contro le pretese altrui. 

Sul primo punto ormai tutti sono d'accordo e le 
ultime discussioni lo hanno dimostrato in modo chia-
rissimo. Il secondo punto a nostro modo di vedere 
nasconde l'equivoco perchè o manca di soggetto, o, 
se sottintende il Ministro, è ingiusto. Chi ha nasco-
sto al paese la verità sullo stato delle Finanze? — 
Il paese per sindacare l'operato del governo scioglie 
espressamente cinquecento e otto rappresentanti, i 
quali hanno il compito di esaminare e vedere se 
le affermazioni dei membri del governo rispondono 
alla verità. Ora nel caso concreto Fon. Magliaui nei 
suoi bilanci e nei numerosi altri documenti espli-
cativi, che ogni anno ha presentato alla Camera, non 
ha mai uè nascosta la verità, nè omesse delle cifre 
cosi che i resultati finali apparissero adulterati. Non 
ha neppure mai esagerate le sue previsioni così che 
poi risultassero molto inferiori alle riscossioni ; anzi 
- ed in questo lo abbiamo sempre lodato - Ita sa-
puto mantenere le previsioni molto basse, così che 
i resultati finali superarono sempre i bilanci pre-
ventivi. È vero che sulle condizioni della finanza 

negli ultimi tempi Fon. Magliani fece apprezzament1 

clte forse erano più ottimisti di quello che vera-
mente non meritassero, ma quella era certamente 
la sua opinione e spettava alla rappresentanza na-
zionale sindacarla. Invece la camera si mostrò sem-
pre desiderosa di nuove spese e di sgravi e non 
si diede pensiero delle conseguenze che da simile 
politica derivavano, anche quando onestamente l'ono-
revole Magliani avvertiva che era costretto far fronte 
agli strappi che il bilancio ne risentiva mediante 
espedienti, come quando trattossi del debito vitalizio 
e delle spese militari. Allora di quelli stessi che oggi 
pubblicano il programma più sopra citato, alcuni ta-
cquero, altri si schierarono tra i più insistenti per 
ottenere o le spese o gli sgravi. 

Quale fiducia quindi possono ispirare le bellissime 
parole che abbiamo riportate, se la condotta prece-
dente di molli di coloro che le sottoscrissero viono 
a smentirle ? — E quale fiducia si può avere che 
quei signori sapranno esercitare con efficace assi-
duità il mandato principale di sindacare l'opera del 
Governo, specialmente nei bilanci, se confessano che 
fu loro nascosta la verità e che si sono accontentati 
delle dichiarazioni del Ministro senza esaminare quanto 
rispondessero alla situazione di fatto? 

Nel terzo punto « frenare le spese » le dichiara-
zioni del programma sono veramente esplicite e fer-
me, ma ci paiono in contraddizione con altre parti 
del programma, o queste ci paiono oziose. 

Infatti il programma, per ciò che riguarda i la-
vori pubblici, così si esprime : 

« Entro i l imiti consentiti dal bilancio dello Stato 
si riconosce la necessità di un vigoroso impulso ai 
lavori pubblici in alcune provinole, ispirandosi spe-
cialmente, nelle opere, al criterio dell'interesse na-
zionale, il quale richiede che si proceda con ogni 
mezzo a che si elevino rapidamente allo stesso grado 
di civiltà e di prosperità tutte le parti d'Italia. » 
E perciò che riguarda l'esercito e la marina dice: 

« Desideriamo il completamento dei nostri attuali 
ordinamenti, in modo da renderli pienamente effi-
caci, pur tenendo conto delle condizioni della finanza 
pubblica. » 

Ora ecco brevemente come troviamo la contrad-
dizione o la vacuità di questa parte del programma. 
I sottoscrittori del programma hanno dichiarato di 
voler riconquistare e mantenere il pareggio frenando 
le spese, ed escludendo nuovi aggravi ; ora come 
possono dare maggiore impulso ai lavori pubblici e 
completare gli armamenti senza spendere di più ? For-
sechè oggi il Ministro lascia inoperose e non impiegate 
delle somme inscritte in bilancio per lavori pubblici 
e per l'esercito o la marina? — Non venne anzi 
dimostrato nella recente discussione sul bilancio fer-
roviario che lo Stato ha speso 78 milioni forse al 
di là di quanto era stato autorizzato ? Con qual pietra 
filosofale o con quale nuovo elisire si potrebbe spen-
dere di più, non imporre di più e riconquistare i l 
pareggio? 

11 programma poi discorre di due altri punti che 
ci interessano : 

« Legge comunale e provinciale. Insieme coli' al-
largamento del suffragio dovrà provvedersi alle 
maggiori guarentigie della giustizia nell' amministra-
zione, ed alle opportune difese delle diverse classi 
di contribuenti ; come pure alla riforma tributaria 
comunale che valga a riordinare le finanze locali. 

« Lasciando aperta la questione del metodo da 
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seguirsi nell'allargamento dell'elettorato amministra-
tivo, si aecetta la proposta del sindaco elettivo. 

« Legislazione finanziaria. Compatibilmente eon 
le imperiose esigerne della finanza, la riforma tri-
butaria va proseguita con l'intento di sempre me-
glio coordinare la nostra legislazione finanziaria con 
gl'interessi economici del paese, in modo da non 
isterilire nessuna delle sorgenti della sicurezza e 
della prosperità nazionale. » 

E qui siamo proprio nel campo del'e frasi vaglie 
P dei luoghi comuni, i quali permettono più che 
mai quell'equivoco clic tanto si lamenta ; poiché tutti 
possono sottoscrivere alla riforma tributaria comu-
nale, tutti possono sottoscrivere al desiderio di veder 
meglio coordinata con gli interessi economici del 
paese la legislazione finanziaria, in modo da non 
isterilire nessuna delle sorgenti della sicurezza e 
della prosperità nazionale. Ciò che era necessario 
di dire al paese, e che il programma non ilice, era 
il modo col quale conseguire questa meta. Vogliamo 
continuare a lasciare ai Comuni l'arbitrio nel dazio 
consumo ? Vogliamo tutelare gli interessi economici 
colla libertà degli scambi, o col protezionismo? Vo-
gliamo la riforma tributaria colle tasse a larga base 
e con maggiori aggravi sulle classi più abbienti? 

Questi erano i punti che, uomini, i quali hanno 
per compito più che la politica la scienza, dovevano 
a nostro credere spiegare chiaramente. 

Finalmente un ultimo punto che tratta della cosi 
detta legislazione sociale viene trattato dal pro-
gramma colle segnanti parole : 

« Politica sociale. Difesa ampia delle classi po-
vere. Ci sembra conforme agli scopi supremi dello 
Stato, e ad un savio spirito di conservazione, il ri-
conoscere la necessità : 

1. di rafforzare la difesa sociale dell'individuo, 
là dove questo si dimostri insufficientemente tutelato 
di fronte, sia alla potente organizzazione dell' indu-
strie moderna, sia alla pressione delle stesse conso-
ciazioni dei lavoratori ; 

2. di promuovere direttamente ed indirettamente 
e, anche con l'intervento dell'azione dello Stato, la 
previdenza e la beneficenza, con attenta vigilanza 
sull'amministrazione delle opere pie, e una savia 
riforma dei loro istituti ; 

3. di promuovere gl'istituti che valgono a to-
gliere o diminuire gli attriti tra le diverse classi ed 
a facilitare la risoluzione di ogni conflitto tra il ca-
pitale e il lavoro ». 

Ed anche qui null'altro troviamo tranne la di-
chiarazione che si ammette anche l'intervento della 
azione dello Stato; ma son vaglie parole le quali 
possono prestarsi a qualunque interpretazione. Non 
vale quindi la pena di discorrerne; scio osser-
veremo un'altra contraddizione, ed è che mentre 
nel primo punto del programma si lamenta la so-
verchia espansione della macchina amministrativa 
dello Stato e si vorrebbe frenarla, nell'ultimo punto 
si vagheggiano per lo Slato nuovo attribuzioni le 
quali necessariamente porteranno I' aumento d' im-
piegati, di uflici... cioè il contrario di quello che 
si chiedeva prima. 

Un altro programma è stato recentemente pub-
blicato, firmato dagli uomini più cospicui dal par-
tito radicale ed eccone la parte che ci interessa: 

« Ordine amministrativo, 4. Riforma della legge 
comunale e provirc'ale in base al d'.scentramento 
amministrativo. 5. Riforma delle Opere Pie, dei 
Monti di Pietà e delle Casse di Risparmio, unifor-
mandone le funzioni a fini civili e di utilità sociale. 

Sistema tributario, 0. Abolizione del Dazio Con- • 
sumo. 7. Imposta progressiva sui redditi e sulle 
successioni. 

Ordine economico e sociale, 8. Legislazione di-
fensiva dei diritti inerenti a' lavoro e limitazione 
dell' intervento del potere esecutivo nei rapporti fra 
lavoratori e (ladroni. 9. I lavori dello Stato, dalle 
Provincie e dei comuni affidati all' industria nazio-
nale e in preferenza a parità di condizioni, ad as-
sociazioni di lavoratori. 10. Estensione a tutta Italia 
del principio di espropriazione e colonizzazione delle 
terre incolte, già riconosciuto dalla legge sulla bo-
nifica dell'Agro Romano, e quindi concessione delle 
medesime, nonché delle terre comunali e demaniali, 
agli agricoltori. 11. Trasformazione progressiva del 
sistema di esercito stanziale in nazione armala. 

Anche qui abbiamo una parte del programma che 
non è abbastanza concreto e quindi non può servire 
di base ad alcuna discussione. Che vuol dire infatti 
riformare le Opere Pie. ed i Monti di Pietà e le 
Casse di risparmio uniformandone le funzioni a 
fini civili e di utilità sociale ? Tanti uomini sono, 
e tanti modi diversi per ottenere lo stesso fine. Ci 
piace vedere la abolizione del Dazio Consumo, il 
discentramento amministrativo tra le riforme. Ma 
nella parte che riguarda l'ordine economico e sociale 
ne pare di vedere una contraddizione nella quale 
vorremmo essere illuminati. Il programma vor-
rebbe : una legislazione difensiva dei diritti ine-
renti al lavoro, e qui si potrà discutere sulla utilità 
di simile legislazione, ma il concetto ne è abbastanza 
chiaro ; ma poi il programma stesso vuole anche la 
limitazione dell' intervento del potere esecutivo nei 
rapporti tra lavoratori e padroni. Ora come si 
può fare ad accrescere la difesa dei diritti dei lavo-
ratori limitando in pari -tempo l'azione dello Stato 
nelle contese tra lavoratori e padroni ? È un logo-
grifo che non riusciamo a spiegare a meno che non 
sia corso uno sbaglio di stampa e non si volesse 
dire limitazione dell' intervento dello Stato a favore 
dei padroni. Ma I' ingiustizia di tale pretesa sarebbe 
stata troppo palese ed in tal caso l'intervento del 
proto fu provvidenziale. 

SULLA SITUAZIONE COMMERCIALE A L L ' E S T E R O 

[ lettori che ci seguono con qualche costanza 
nella rivista dei fatti economici avranno forse no-
tato che dopo aver più volte discorso della crise 
economica o segnalato l'andamento commerciale e i 
primi sintomi di un prossimo risveglio nei paesi più 
gravemente colpiti dalla crise, ci siamo astenuti dal 
trattare questa questione. Il fare delie previsioni ò 
sempre cosa difficile, ma lo è ancor più quando si 
tratta del commercio mondiale, in cui le correnti 
d'affari si intrecciano, si accumulano, si elidono, e 
riesce difficile lo sceverare le cause costanti da quelle 
variabili. Più ancora, le previsioni che al chiudersi 
dello scorso anno si facevano da varie parti intorno 
a un miglioramento generale del commercio, che 
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avrebbe avuto il suo punto di partenza agli Stati 
Uniti, non si sono avverate, o meglio non si tradus-
sero in realtà in quei termini ed entro quel periodo 
di tempo in cui conlìdavasi. 

1 prezzi sono scesi per un tempo piuttosto lungo 
ed era convinzione generale eh' essi avevano rag-
giunto i l punto più basso. Nè va taciuto che il 
inondo commerciale ha attraversato la crise in una 
quasi completa immunità dai fallimenti, che lo stock 
dei prodotti tenuto dai negozianti, era piuttosto basso 
e il denaro a condizioni veramente eccezionali. Quasi 
tutto ciò non bastasse a far concepire speranze, dei 
resto assai facili a nutrirsi, c'era anche un'indizio di 
reale miglioramento commerciale negli Stati Uniti dove 
i titoli delle ferrovie americane, che sono quasi il ter-
mometro della situazione, erano saliti in modo alquanto 
straordinario. Ma la situazione politica colle sue in-
certezze, colla vexata quaestio dell'oriente, coi d i -
sordini avvenuti a Londra, sul continente e in Ame-
rica, colla continua minaccia di una guerra tra la 
Grecia e la Turchia e la questione finanziaria coi 
disavanzi e colle alte imposte, controperarono alla buona 
tendenza e frenarono d movimento progressivo degli 
affari. 

Pure, senza fare dell'ottimismo quand mime, e con-
siderando obbiettivamente i fatti, bisogna ammettere 
che un miglioramento commerciale si va delincando 
e non sarebbe vera la conseguenza che i l risveglio 
commerciale sia rinviato ad altra epoca. 

Invero il primo e principale fatto da notarsi è che 
realmente il commercio ha ripreso vigore agli Stati 
Uniti. 

Le situazioni settimanali delle Clearing-Houses 
della unione americana, mostrano che gli affari sono 
molto più attivi dell'anno scorso e dell'anno prece-
dente. Lo stesso dicasi dei resoconti del traffico ferro-
viario, mentre le notizie dai mercati,come il sentimento 
generale del commercio, collimano in questa cre-
denza. Però i l miglioramento agli Stati Uniti non è 
certamente così rapido e così rilevante come era at-
teso da parecchi mesi ; esso è ancora lieve, ma d'altra 
parte presenta maggiori garanzie di costanza. E il fatto 
non è di limitata importanza, dacché l'esperienza ha più 
volte dimostrato che quando il commercio migliora 
agli Stati Uniti trae seco immediatamente un aumento 
nell'acquisto dei prodotti europei e quindi provoca 
maggiori affari nei paesi europei e in Inghilterra 
soprattutto. Ed infatti i risultali del commercio in-
glese nel primo trimestre dell'anno corrente provano 
che vi è un aumento nell'acquisto di prodotti inglesi 
da parte degli americani. Se si prendono 24 dei prin-
cipali articoli inglesi di esportazione per l'America, 
si trova che il loro valore nel detto periodo ammontò 
a 1,660,000 sterline, contro 1,306,000 sterline nel 
periodo corrispondente del 1885 ; ci fu quindi un au-
mento di 354,000 sterline, cioè del 27 per cento circa. 

Si tenga pure conto della circostanza che un 
anno fa si era ancora nel!* epoca della maggior 
depressione commerciale; ma è facile vedere che un 
aumento del 27 per cento in tre mesi può essere 
indizio confortante non solo per l ' Ingh i l te r ra , ma 
per tutti gli altri paesi, dacché un' intima solidarietà 
lega i principali mercati, e se l'inazione dominasse 
su quelli inglesi, vano sarebbe sperare la cessazione 
di uno stato critico. Si può adunque ritenere che 
perseverando questo miglioramento dell'America, la 
vendita dei prodotti europei sarà anche in un au-
mento più notevole. 

La stessa situazione monetaria degli Stati Uniti da-
rebbe impulso a una rilevante importazione. Avverte 
infatti giustamente la Saturdag Review che agli Stati 
Uniti dopo la ripresa dei pagamenti in valuta metal-
lica, or sono sette anni, la circolazione dell'Unione è 
aumentata di quasi tutta la totale produzione delle 
miniere d'oro e, per l'importazione dall'Europa, di 
circa 30 milioni di sterline in oro; nonché, dopo l'ap-
provazione dell'arto di Bland, di 20 milioni di dol-
lari d'argento ogni anno. Anche tenuto calcolo del-
l'aumentala popolazione e degli affari accresciuti, vi 
è sempre un enorme aumento nella circolazione nel 
breve spazio di sette anni e questo aumento, stante 
la decisione presa dal Congresso di non modificare 
in nessun modo i l Bland Act, continuerà ancora. 
Ora siccome nessuna specie ili moneta degli Stali 
Uniti, eccetto l'oro, può essere spedita all'estero per-
chè non sarebbe accettata in nessun paese alla 
pari, ne viene necessariamente che i prezzi do-
vranno salire. Nè i biglietti di banca, nè i greenbacks, 
nè i dollari d'argento, nè i certificati dell' argento 
depositato (silver certificates) possono essere espor-
tati, sicché proprio allo stesso modo che la scarsità 
dell'oro contribuisce a far scendere i prezzi in Eu-
ropa, l'aumento della circolazione monetaria agli Slati 
Uniti dovrebbe farli bassare. E dato che ivi i prezzi 
superino il livello di quelli europei no seguirà l 'uti-
lità e il vantaggio d'importare prodotti europei anzi-
ché fabbricarli in casa. Comunque se questa richiesta 
di prodotti si verificherà in larga misura le industrie 
dei paesi europei non potranno che avvantaggiarsene 
sopra tutto quelli dell'Inghilterra, paese come è noto 
in estesi rapporti coll'America. 

E l'effetto, si può esserne certi, non si limiterà 
all' Inghilterra, ma, più o meno estesamente, si farà 
sentire anche sugli altri paesi. Quanto all 'Italia giova 
sperare che il corso degli eventi politici e le condi-
zio i sanitarie non saranno d'ostacolo al nostro movi-
mento commerciale. 

LA CRISI AGRUMARIA 

In un' epoca nella quale si parla tanto della tra-
sformazione delle colture e si cerca di dare al-
l'agricoltura italiana l'indirizzo che i progressi delle 
scienze agrarie e le nuove condizioni economiche 
meglio suggeriscono, è di grande importanza esa-
minare la situazione difficile di un ramo della pro-
duzione italiana, che corrisponde in massimo grado 
alle condizioni di clima e alle abitudini di vita del 
popolo d'una regione italiana. È noto infatti quale 
importanza abbia la produzione agrumaria nell'Italia 
meridionale e specialmente nella Sicilia, quale pro-
fitto la proprietà fondiaria e il commercio ne trag-
gano e come da qualche tempo, per cause che esa-
mineremo, essa attraversi una crise meritevole di 
esame e considerazione. 

Anzi sono stati fatti di recente alcuni studi in pro-
posito ' ) e ci varremo di essi per esporre le condi-

Sulla Crisi Agrumaria, osservazioni e consigli 
di Michele Scammacca Asmundo. — Catania, Galà-
tola, 1886. 

Camera di Commercio di Reggio Calabria - Gli 
aranci americani - Relazione a S. E. il Ministro di 
Agricoltura Industria e Commercio. 
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zioni della produzione agrumaria, tanto interessante 
nei riguardi della esportazione. 

La erisi agrumaria è essenzialmente prodotta dal 
rinvilio, talvolta eccessivo, dei prezzi. Ora questo 
rinvilio è attribuito a cause diverse. Secondo gli uni 
il ribasso nei prezzi delle casse degli agrumeti al-
l'estero e più delle casse dei limoni, anziché in 
quelle degli aranci, proverrebbe è monopolio che il 
passato già a cronicismo nelle poche piazze di impor-
tazione. E la cosa si spiegherebbe così. Le oscilla-
zioni rilevantissime dei prezzi nelle piazze estero, ora 
bassi sino all'avvilimento e da non poterci ricavare 
neanche le somme spese pel confezionamento dello 
casse, ed ora altissimi sino all' esagerazione nella 
stessa stagione, anzi a pochi giorni d'intervallo, sa-
rebbero opera di giuochi commerciali. I prezzi alti si 
fanno durare per pochissimi giorni onde attirare la 
merce alle piazze d'importazione, come réclame; ai 
prezzi alti poi si fanno succedere i prezzi bassi per 
comperare a baratto la merce attirata dai prezzi 
vantaggiosi; e con questa altalena si sfrutta il com-
mercio agrumario. 

In America ad esempio le casse di limoni hanno 
avuto fino a 8 dollari di prezzo, cioè circa 40 lire 
la cassa e in senso contrario fino a 50 cents cioè 
lire 2,50. 

Altri ritengono che la crise derivi dalla eccessiva 
produzione dei prodotti agrumari e quindi non potersi 
aspettare rimedio alcuno se non nella diminuzione 
della produzione. Nell'un caso e nell'altro il ritorno 
a uno slato migliore nel commercio dogli agrumi 
dovrebbe essere opera del tempo ; conclusione que-
sta non accettata dal sig. Asmundo. Egli infatti 
scrive : riteniamo le cause dell' avvilimento attri-

'buibi l i al monopolio, anziché alla eccessiva produ-
zione, ma siamo convinti che ogni monopolio va 
combattuto ad oltrauza, e questo essendo prodotto 
per le agevolezze che vi hanno date le piazze di 
produzione, potrà e dovrà essere combattuto dalle 
stesse piazze di importazione con mezzi intelligenti 
ed energici e coll'attività. 

Quanto alla questione della eccessiva produzione 
va anzitutto considerata la esportazione dell'Italia la 
quale per il dodicennio 4871—1882 è stata nella se-
guente misura. 

1871 aranci e limoni quint. 887,840 
1872 » » » 875,260 
1873 » » » 832,410 
1874 » » » 704,030 
1875 » » » 942,360 
1870 » » » 892,120 
18 77 » » » 969,730 
1878 » » » 960,285 
187.9 » » » 994,621 
1880 » » » 928,151 
1881 » » » 1,280,235 
1882 » » » 1,194,394 

i esame di queste cifre si rileva che nel 1871 
l'esportazione fu di quintali 887,840 in aranci e 
limoni, vale a dire circa casse 2,660,000 in cifra 
rotonda, mentre nel 1882 si ebbe una esportazione 
di quintali 1,104,391 cioè circa 3,583,182 casse, 
quasi un terzo di più. Di queste casse per una metà 
circa andarono nell'America, per poco meno di un 
quinto nell' Inghilterra, per un nono in Austria, il 
resto fu diviso nella Russia, Germania, Francia, 
Olanda, Svezia e Norvegia e la Turchia. Ma tolti i 

tre stati, Inghilterra, Germania e Danimarca, che han 
dato dal 1871 al 1882 un aumento di importazione 
il resto degli Stati d' Europa hanno dato per alcuni 
una diminuzione, per altri lo statu quo. Quindi si 
può dire che la maggior produzione agrumaria si è 
sfogata nell'America settentrionale ed il resto nei tre 
stati surriferiti. L'America settentrionale dal 1871 
al 1882 ha anzi raddoppiato la sua importazione 
agrumaria in grazia del suo immenso sviluppo di 
strade ferrate e per l'accrescimento della sua popola-
zione. Ciò non ostante i prezzi sono diminuiti ; e il 
commercio complessivo è rimasto stazionario o è 
aumentalo di poco. La produzione non si può dire 
sia eccessiva e d'altra parte il consunto deve allar-
garsi per l'aumentata popolazione. 

Senonchè un grave punto si presenta allo studio 
a questo proposito. Quali sono, cioè, le probibilità di 
una seria concorrenza da parte dell' America e per 
quali prodotti. Ora è indubitato che, ad esempio, tutto 
il commercio agrumario di Nuova York è alimentato 
dalla Sicilia in misura rilevante. Nel 1884 infatti fu-
rono importate a Nuova York 1,295,298 casse di li-
moni e, meno un cento mila casse, provenivano tutte 
dalla Sicilia. Per gli aranci invece la Sicilia ne fornisce 
da due terzi a tre quarti di tutta la importazione, 
il resto è importato per circa 1/5 da Valencia, 
1/10 circa da Napoli, e il resto in piccola quantità 
dalla Grecia e dal Brasile. Quindi la Sicilia essendo 
per i limoni padrona dei mercati americani e per 
gli aranci inviandone delle quantità sempre prepon-
deranti, volendo, può disporre dei mercati dell'Ame-
rica purché abbia un' intelligente direzione. 

È ben vero che si è detto e si ripete continua-
mente : gli agrumeti hanno un' attiva concorrenza 
dalla stessa produzione di agrumeti americani. Ma la 
crise colpisce più i limoni che gli aranci e sono pre-
cisamente i limoni pei quali non si ha la concorrenza 
nelle regioni americane. 

La Camera di commercio di Reggio Calabria Ita 
fatto anzi uno studio accurato della concorrenza che 
possono fare ai produttori italiani gli aranci ame-
ricani e ne ha mostrato tutta la gravità. E uno 
studio che raccomandiamo a coloro che più diretta-
mente sono interessati a dar incremento a questo 
commercio di esportazione. La coltura degli aranci 
è stata molto sviluppata in America durante gli u l -
timi anni nella Luisiana, nella Florida, nella Cali-
fornia e non è a credersi che l'estensione del ter-
reno dedicato alla coltura degli agrumi abbia ad 
essere limitata come è attualmente. Di qui la ne-
cessità di ricercare nuovi sbocchi ai nostri prodotti 
sia allargando il consumo in paese, sia procurandoci 
nuovi clienti nella stessa Europa. Per raggiungere 
questo intento è necessario tener conto delle spese 
degli agrumi e del loro confezionamento. Bisogna 
ridurre le prime al minimo e perfezionare il se-
condo in modo da rendere possibile 1' arrivo degli 
aranci ancora freschi e dotati del loro naturale pro-
fumo. Se il mercato americano è adunque da rite-
nersi perduto riguardo a°;li aranci, bisogna sin d'ora 
prepararsi a riparare al danno che ne seguirà. 
Nell'Austria Ungheria e nei paesi del Nord noti 
dovrebbe essere diffìcile di dar maggiore estensione 
all'esportazione dei nostri agrumi. 

Egli è che bisogna associarsi e adoperare la mas-
sima energia e iniziativa per aprire nuovi sbocchi e 
sopratutto per togliere gli ostacoli al buon funziona-
mento del commercio. A questo intento debbono ba-
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dare specialmente i privati e coll'unire le loro forze, 
col dar un migliore indirizzo alle esportazioni, rego-
landole meglio, e sopratutto col togliere gli abusi 
esistenti, potranno certo attenuare la crise. 

La situazione finanziaria dell' Inghilterra 
La storia finanziaria di questi ultimi anni sarà con-

traddistinta in pochi tratti, che potranno servire per 
tutti gli Stati europei. Aumento progressivo delle 
spese, dilapidazione del pubblico danaro, disavanzo 
conseguente. E la semplice e arida esposizione delle 
cifre sarà il miglior documento che lo storico potrà 
presentare. Ma non è qui che vogliamo analizzare le 
cause di questo fatto; solo intendiamo riferire sul 
bilancio inglese, il quale ai nostri giorni non si sot-
trae a quei caratteri comuni che abbiamo testé in-
dicati. Invero la finanza inglese è anch'essa alquanto 
malata, certo non alla pari di quella francese, ma 
però in una forma non trascurabile. L'anno finan-
ziario, chiuso col 31 marzo, Ita lasciato un deficit 
piuttosto rilevante, di 2,643,000 sterline come si può 
desumere dalle seguenti cifre : 

Bilancio Resultati 
di previsione ottenuti Differenza 

Spesa. . . .steri. 93,617,000 92,224,000 1,39?, 000 
Entrata.. » 90,790,000 89,581,000 1,209,000 

Deficit. . . » 2,827,000 2,643,000 184,000 

Come vedesi la riduzione nelle spese fu maggiore 
di quella verificatasi per le entrate e il deficit pre-
sente è per conseguenza alquanto minore di quello 
che si era previsto. Ma mentre la diminuzione nelle 
entrate è reale, il risparmio nella spesa è soltanto ap-
parente, perchè alcune somme che si erano rispar-
miate negli anni precedenti furono impiegate nel pa-
gamento di alcune spese dell'anno decorso. Ne viene 
che coll'emissione di 3 1/4 milioni di buoni dei te-
soro (Treasury bills) il deficit è stato più che co-
perto; anzi Sir Wil l iam Harcourt, l'attuale Cancelliere 
dello Scacchiere, propone di aggiungere permanen-
temente al debito fluttuante i 3 milioni e 1/4 di bills 
in modo che il di più, circa 600,000 sterline, riman-
gano a disposizione del Tesoro. 

Quanto al bilancio pel 1886-87 è stato calcolato 
da Sir Harcourt nelle seguenti cifre : 

Spesa 90,429,000 
Entrata 89,885,000 

Disavanzo . . . 544,000 

Queste cifre confrontate con quelle dell'esercizio 
precedente indicano un aumento nelle entrate pre-
viste di sterline 304,000 di cui 230,000 il ministro 
intende ritraile da un aumento delle gabelle (excise 
duties). Però giova avvertire che la probabilità che 
questo aumento si verifichi è assai contestata. Lo 
Economist tra gli altri nota che lo stesso ministro 
ha fatto attenzione nel suo discorso alla continua 
diminuzione delle entrate derivanti dai dazi sulle be-
vande alcooliche e che, nelle condizioni economiche 
attuali delle masse, i l fondare una previsione di bi-
lancio pel corrente esercizio su un maggior introito 
nelle tasse sulle bevande non è procedere savio. 

Comunque, prendendo le cifre come sono esposte 
più sopra, si avrebbe un deficit il i 544,000 sterline. 
Ora per farvi fronte il Ministro, non potendo ricorrere 
a nuovi aumenti di imposte, propone di ridurre par-
zialmente il fondo di ammortamento. Avrebbe cosi 
disponibili 818,000 sterline, di cui 544,000 servi-
rebbero ad equilibrare il bilancio, 16,000 per l'abo-
lizione della lassa per la fabbricazione della birra, 
quando avviene nel domicilio dei fabbricanti, lasciando 
un avanzo di 258,000 sterline. L'Economist è assai 
severo nel giudicare questa politica finanziaria, ma ri-
conosce clte nelle attuali condizioni politiche il Mi-
nistro non aveva modo di darò un nuovo indirizzo 
alla finanza o il bilancio presentato deve essere conj 
sentito. 

Per altro il mantenimento del saggio attuale del 
Vincome fax ha suscitato diversi malumori; esso fu 
infatti aumentato per far fronte alle spese della guerra 
e della marina, e nessuna riduzione ora è stata pro-
posta. 

Diamo per ultimo i dati riassuntivi del bilancio 
inglese pel 1886-87. 

E N T R A T E 
Sterline 

Dogana (Customs).. 19, 700,000 
» ( E x c i s e . ) . . 26,694,000 

Botto 11,365,000 
Imposta fondiaria . 1,040,000 

» sulle caso. 1,880,000 
Incoine tax 15, 755,000 
Poste 8,270,000 
Telegrafi 1,730,000 
Beni della Corona. 370,000 
Interessi su anti-

cipazioni 1,165,000 
Diverse 2,900,000 

89, 869, 000 

SPESE 
Sterline 

Debito permanente 27,219,000 
Interessi su prestiti 641,000 

» su buoni 
dello Scacchiere. 200,000 

Altri carichi sul 
fondo consolidato 1,762,000 

Guerra 18.233,000 
Marina 12. 993, 000 
Servizi Civili 18,009.000 
Dogana e servizio 

interno 2, 754, 000 
Poste 5,219,000 
Telegrafi 1,845,000 
Servizio dei pacchi. 776.000 

89,611,000 

Avanzo netto 258,000 sterline. 

RIVISTA ECONOMICA 
La Conferenza internazionale per la proprietà indu-

striale - La riforma del regime delle Casse di 
Risparmio in Francia - Ancora sulla espansione 
commerciale della Germania - Gli scioperi degli 
Stati Uniti e le proposte del Cleveland. 

I l 20 marzo 4883 è stato conchiuso a Parigi, tra 
l ' I tal ia, il Belgio, il Brasile, la Francia, i l Guate-
mala, i Paesi Bassi, i l Portogallo, il Salvador, la 
Serbia, la Spagna e la Svizzera, un patto interna-
zionale, i l quale, mentre intende a garantire le più 
profìcue applicazioni dell' attività umana ed a por-
gere un utilissimo aiuto all' incremento della produ-
zione industriale, sanziona nel tempo stesso l'abban-
dono di certi pregiudizi economici ed è nuova affer-
mazione delia solidarietà dei popoli. Aderirono suc-
cessivamente a quella convenzione, divenuta esecutiva 
in Italia colla legge del 7 luglio 4884, la Gran 
Brettagna, la Tunisia, l 'Equator e la Svezia e Nor-
vegia. Ma la detta convenzione non risolve tutte le 
questioni clic hanno attinenza colla protezione della 
proprietà industriale, nò sono ancora scomparse tutte 
le differenze troppo profonde che separano le di-
verse leggi. Non è certo possibile ottenere la com-
pleta uniformità, ma gradatamente si potranno eli-
minare le cause delle più gravi divergenze. A questo 
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intento mira la attuale Conferenza internazionale per 
la tutela della proprietà industriale radunata a Roma 
e di cui fu nominato presidente l'on. Ubablino Pe-
rnzzi. Partecipano alla Conferenza la Germania e gli 
Stali Uniti, oltre gli Stati già menzionati. Ne segui-
remo i lavori e riferiremo in un prossimo numero. 

— La necessità di modificare il regime delle casse 
di risparmio è stata nnanimainente riconosciuta in 
Francia nella discussione finanziaria elio precedette 
il volo sul nuovo prestito di 900 milioni. Anzi la 
Camera francese Ita preso in considerazione un pro-
getto di legge tendente a regolare l'impiego dei 
tondi delle casse di risparmio e a rendorli produt-
tivi. La prima misura che si tratterebbe di pren-
dere sarebbe quella di ridurre gli interessi che le 
casse di risparmio fanno graviterò sul bilancio dello 
Stato. 

Questo interesse è del 4 per cento e coi saggi 
che attualmente si hanno presso le banche, special-
mente in Francia, bisogna riconoscere che è ecces 
sivo. Quando il saggio medio dei capitali in Francia 
è inferiore al 3 per cento non si comprende invero 
come il Tesoro persista a far pagare ai contribuenti 
un interesse così elevato. Vi sarebbe anzi ragione 
per stabilire che il saggio governativo debba essere 
sempre alquanto inferiore a quello medio del mer-
cato, onde non avvenga che lo Stato faccia una ac-
canita concorrenza alle banche, ben inteso alle spese 
dei contribuenti. 

Ma la questione che ora si agita in Francia si 
presenta anche sotto un altro aspetto. Trattasi cioè 
di stabilire quale impiego si debba preferibilmente 
dare alle somme depositate alla Cassa di risparmio. 
Nello stato attualo di cose i depositi restano a di-
sposizione del Governo che se ne serve per i biso-
gni del momento. Governi passati e contemporanei 
hanno accresciuto i l debito lluttuante della Francia 
e le Casse di risparmio con oltre due miliardi di 
deposili servirono come serbatoio per attingervi lar-
gamente e comodamente. Ed è anzi questo uno 
dei tanti pericoli inerenti alla creazione dello Stato 
banchiere, perchè i Governi elio hanno alla loro di-
sposizione somme considerabili sono maggiormente 
portati a spendere anziché procedere alle econo-
mie ed alle riforme amministrative e fiscali, atte a 
semplificare l'artificiosa e disordinata macchina dello 
Stato. 

Ora la proposta del deputato Ilubbard consiste 
in ciò, che i fondi delle casse di risparmio dovreb-
bero essere dati a prestito ai dipartimenti ed ai co-
muni alle stesse condizioni fatte dal Crédit fonder, e 
in concorrenza con esso. Egli vorrebbe che fossero 
impiegati : 1° in prestiti su prima ipoteca, 2° in 
prestito ai dipartimenti e ai comuni, 3° nello sconto 
di effetti sia nazionali che internazionali quando 
fossero valori di prima firma, 4° in reudite dello 
Slato, 5° in valori del tesoro. In altri termini il 
sig. Hubbard vorrebbe che lo Stato fondasse alla 
sua volta un altro istituto di credito sul genere del 
Crédit fonder; ma per quanto la Camera francese 
non si distingua pel rispetto ai buoni principi eco-
nomici non crediamo la proposta in discorso possa 
essere accolta. 

Ci pare piuttosto che nella questione sollevata 
in Francia intorno alle casse di risparmio vi sia una 
nuova prova dell'errore commesso colla introduzione 
delle casse postali di risparmio. I depositi vi afflui-
scono, ina parallelamente si aggrava la questione 

dell'impiego dei capitali depositati, ed essi rimango-
no inattivi o servono ai comuni per procedere con 
maggior spensieratezza nella loro amministrazione, 
mentre lasciati ai privati potrebbero più vantaggio-
samente dirigersi là ove i bisogni reali li richiame-
rebbero. 

— Abbiamo discorso più volte della concorrenza 
tedesca e delle apprensioni che essa suscita presso 
altre nazioni specialmente in Inghilterra e in Francia. 
Anzi il grande sviluppo dell'industria tedesca com-
muove da più anni i mercati francesi e ha gettato 
una viva inquietudine nel campo industriale. Una 
prova di questi timori ci è data anche dalle mis-
sioni che il Governo francese ha mandato fuori 
della Francia per istudiare le condizioni industriali 
e commerciali delle nazioni più progredite. Si è già 
parlato in queste colonne di una missione del si-
gnor M. Vachon (Economista Num. 624) per lo 
studio della crise artistica; ora il sig. A. Marteau 
incaricalo dal Governo francese di fare de^li studi 
sali' evoluzione industriale compiuta in Germania 
nel corso di IO anni, ci fornisce altre utili notizie. 

Mentre le esportazioni aumentavano di 300 m i -
lioni di marchi, le importazioni diminuivano di 
quasi 600 milioni di marchi e ciò negli ultimi 
otto anni. Naturalmente questa evoluzione in senso 
inverso doveva influire sui rapporti commerciali 
fra la Germania e la Francia. Nel 1875 le impor-
tazioni della Germania in Francia erano di 349 
milioni, nel 1881 salivano a 416 milioni con un 
aumento di 67 milioni a vantaggio del commerj 
ciò tedesco. Per converso le esportazioni dalla 
Francia in Germania che erano di 426 milioni 
nel 1875, scendevano nel 1884 alla cifra di 327 mi-
lioni, ossia vi era una perdita nella esportazione della 
Francia di 99 milioni. 

Questi risultati e altri della stessa natura nei r i -
guardi dei vari paesi non sono ottenuti però senza 
grandi sacrifizi da parte degli industriali e degli operai 
deteschi. A Crefeld, per esempio, i salari degli operai 
tessitori di veluti, dopo aver raggiunto negli anni 
precedenti 2. marchi per metro di stoffa unita e di 
qualità media, sono scesi a 1 marco e 40 pfennige, 
lasciando una perdita, per 1' operaio certo sensibile, 
di 60 pfennige e pure essi si piegano a questa ne-
cessità della" concorrenza. Ciò contrasta evidente-
mente con quanto avviene in Francia, dove i r i -
bassi nei salari non si subiscono tanto facilmente e 
vi provocano anzi scioperi e lotte, che non fanno 
che esacerbare il male esistente. 

Ma v' ha di più, i tedeschi, come notammo ancora, 
fanno concorrenza in un altro modo, istituendo cioè 
le loro industrie sul suolo degli altri paesi. Così in 
Russia hanno installato molte fabbriche di tessuti di 
cotone, officine metallurgiche e fabbriche di seterie. 
La stessa Australia e il Piata sono divenuti sbocchi 
importanti per l'industria tedesca; nel 1883 essa v i 
ha venduto per più di 29 milioni di marchi. E questo 
prova che lo spirito d'intrapresa si è impadronito di 
un gran numero di negozianti tedeschi, che in con-
correnza agli inglesi sono andati a stabilire dei 
comptoirs in tutti i paesi del globo. 

E lo stesso sig. Marteau osserva : « ciò spiega 
come la Germania a fianco d'una industria attivis-
sima, molto al corrente dei progressi conseguiti, pos-
siede ora allo stesso grado dell'Inghilterra l'organismo 
indispensabile ad ogni nazione industriale, vale a 
dire un corpo di negozianti istruiti e arditi che non 
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esitano ad espatriare e a recarsi nelle contrade più 
lontane e meno conosciute, come nei grandi eentri 
commerciali del mondo, allo scopo di cercarvi degli 
sbocciti per la loro industria nazionale. Ora è questo 
precisamente e sgraziatamente ciò che manca alla 
Francia, i cui industriali sono il più spesso obbligali 
di servirsi per intermediarii delle case estere, per 
la vendita dei loro prodotti. » 

Certo a produrre l'attuale sviluppo economico della 
Germania concorrono fattori diversi: alcuni coinè la 
politica doganale, sono per loro natura destinali a 
produrre a non lungo andare, più danni che van-
taggi, creando una situazione industriale che avrà 
una base artificiale, ma quelli -che derivano dalle 
loro attitudini e dalla loro attività debbono essere 
presi in attenta considerazione dagli altri paesi. 

— Prima ancora che il succedersi frequente degli 
scioperi agli Stali Uuiti richiamasse su di essi l'atten-
zione da ogni parte, noi abbiamo avuto occasione ili 
intrattenere i lettori dell 'Economista (N. 606 del 13 
dicembre 1885) sulla crisi operaia agli Stati Uniti 
e sulla azione che esercitano i cavalieri del lavoro 
(Knights of Labor). Non può essere nostro compito 
di fare qui la cronaca degli scioperi americani ; ci 
basti dire che la gravità della situazione ha prodotto 
1' intervento del presidente della Confederazione. 
Mr. Cleveland ha infatti diretto un Messaggio al 
Congresso trattando la questione degli scioperi e dei 
mezzi atti a portarvi rimedio. Egli stima che il 
problema del lavoro debba richiamare I' attenzione 
del legislatore. I conflitti fra padroni e operai hanno 
preso una tale gravità e sono di una tale frequenza 
che importa di ricercare con ispirito equo i mezzi 
di impedirne il ritorno. Non si potrebbe sperare di 
renderli impossibili per l'avvenire, ma e' è qualche 
cosa da fare per renderli più rari. Le relazioni tra 
i padroni e gli operai sono troppo spesso compro-
messe, secondo i l Presidente, dalla rapacità dei primi 
e dai disordini dei secondi. I l rimedio a questi mali 
dev'essere cercato, sempre secondo il sig, Cleveland, 
nell'arbitrato. Pur lasciando all'arbitrato volontario il 
suo posto egli suggerisce alle Camere l'istituzione di 
una commissione del lavora (Board of Conniliation) 
composta di tre membri i quali sarebbero funzionari 
superiori aventi per missione di regolare le divergenze 
tra padroni e operai. L'uff icio proposto dal presi-
dente nel suo messaggio sarebbe superiore alle com-
missioni d'arbitri temporanee; esso consacrerebbe la 
dignità del lavoro e il suo diritto ad essere rappre-
sentato nei dipartimenti governativi. 

11 presidente degli Stati Uniti solleva con questa 
sua proposta una ben grave questione, se cioè l'ar-
bitrato possa essere reso obbligatorio con disposi-
zione legislativa e se lo Stato possa porsi in mezzo 
tra il capitale e il lavoro e fissarne le condizioni 
rispettive. Non abbiamo bisogno di dire che a parte 
anche le questioni di principio sull'intervento dello 
Stato, le proposte del Cleveland, se adottate, non 
varranno ad eliminare punto gli scioperi e gli altri 
danni ora lamentati. Certo, si può comprendere come 
gli Stati Uniti siano preoccupati da una condizione 
di cose che turba 1' andamento regolare del loro 
commercio, ed è causa continua di inquietudini 
nonché di danni rilevanti. Ma è strano che nel 
paese più decantato per la libertà e prosperità sua, 
i l primo magistrato dello Stato si faccia proponente 
di una misura che, se ha tutte le parvenze della 
tutela dei diritti, si risolverebbe poi nella sua pra-

tica attuazione in una lesione della volontà altrui, 
che si farebbe sentire ora in danno degli operai, ora 
in quello dei padroni. 

LE BANCHE POPOLARI 11 

Todi, 6 Aprile. 
La nostra piccola Banca ha proporzioni cosi esigue 

che mi bastano poche parole per darvene ampia notizia. 
I nostri depositi vanno crescendo, e nell'ultimo eser-
cizio siamo arrivati a quasi contornila lire con au-
mento di 27 mila a paragone dell'anno precedente; 
però insieme al capitale, clic è di 30 mila lire, essi non 
bastano a soddisfare le domande di sconti che nel 1885 
furono 1924, per oltre mezzo milione di lire ; da ciò 
la necessità di ricorrere al risconto per più di 123 
mila lire concessoci largamente dalla Banca Nazionale. 
Malgrado la cifra relativamente alta degli sconti, non 
abbiamo avuto alcuna perdita e gli utili netti salirono 
a L. 4,361.30, coi quali si è dato il 5 O/o alle 400 
azioni e le rimanenti 2,861 sono state ripartite se-
condo lo statuto, cosi che ogni azione ha avuto L. 7, 
cioè il 9,33 per cento, ed il fondo di riserva fu au-
mentato a L. 1,715.97. 

L'anima della nostra Banca ò il Direttore Sig. G. 
Goinez il quale, si può dire, quasi da solo compie tutti 
quegli uffici che nelle altre Banche sono saviamente 
ripartiti tra Direzione e Consiglio di Amministra-
zione. Il che, lasciate che lo avverta, è eccellente 
cosa per questa Banca, la quale nel sig. Gomez ha 
trovato qualità superiori ad ogni elogio, ma dovrebbe 
far comprendere ai membri del Consiglio la opportu-
nità di assumere essi stessi e direttamente, colla mag-
giore attività ed ingerenza nefie cose della Banca la 
responsabilità che loro spetta. 

Sinigaglia, 8 Aprile. 
Troppo a lungo dovrei discorrere sulle vicende ultime 

della nostra Banca, ove volessi analizzare non sola-
mente il lato tecnico finanziario, ma anche quello mo-
rale della nostra Società. Non posso a meno però di 
accennare che se da un lato furono stranamente esa-
gerate le accuse contro l'amministrazione, dall'altra 
non è meno vero ohe talvolta mrncò quella prudente 
oculatezza che debbono sempre avere coloro i quali 
sono chiamati ad amministrare la cosa altrui. E che 
il mio giudizio non sia eccessivo ve lo dice la stessa 
relazione nella quale con soverchia leggerezza si tenta 
di diminuire la importanza delle perdite subite, av-
vertendo che esiste un fondo di previdenza. Infatti 
gli effetti e crediti in sotì'erenza salgono a quasi 29 
mila lire, di fronte ai quali sta un fondo speciale ele-
vato a L. 28 mila. A mio credere il possedere i mezzi 
per sanare le perdite non è una buona ragione per 
non deplorare che si sieno verificate, e con un porta-
foglio che oltrepassa appena il milione, la perdita 
di 29 mila lire è abbastanza notevole, specialmente 
quando tra i debitori diversi vi è tutto quanto ri-
guarda il patrimonio del defunto comm. L. Rossini, 
che sebbene possa dirsi tutt'altro che perduto, è an-
cora non liquido e quindi soggetto a tutti i pericoli 
che derivano da una catastrofe pari a quella che 
colpi la Ditta L. Rossini. Nè io credo che queste 
condizioni speciali, nelle quali si è trovata e si trova 
ancora la nostra Banca, sieno senza effetto nel fatto 

' ) Vedi 619 le Banche dt Desenzano sul Lago e Thiene j 
N . 620 di Arona e Cittadella; N. 621 dt Intra, Pesaro e Torino; 

' N. 622 di Sondrio e Certaldo; N. 623 Alessandria e M o n z a ; 
I N. 624 Cremona, Portomaggiore e Schio; N. 625 S . Donà di Piave 
i e Napoli. 
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che durante l'esercizio decorso i depositi non aumen-
tarono. Sta bene, come dice il Consiglio, che abbia 
influito a questa stazionarietà la crise agricola, ma 
vi é a temere non vi sia estraneo qualche dubbio 
sulla maggiore o minore entità degli impegni nei 
quali la Banca si trova per la causa sopra accennata. 
Ed ò per questo che a me ed a molti altri azionisti 
avrebbe fatto piacere che la relazione del Consiglio 
dicesse più chiaramente la verità ; ammettesse espli-
citamente senza giri di frasi le perdite rilevanti 
che ha subite e quelle che teme di dover subire in 
seguito liquidando le altre partite. 

Fatte queste considerazioni terminerò notando che 
la nostra Banca ha realizzato nell' esercizio decorso 
E. 84,661 di utili lordi, dei quali prelevate L 22,781 
per il fondo di previdenza e le spese di amministra-
zione, rimangono L. 41,137 di utili netti delle quali 
35 mila furono distribuite agli azionisti in ragione del 
5 per cento per azione. 

LE COSTRUZIONI NAVALI DI 
in Inghilterra ne! 1885 

' Nel 1883 i cantieri di tutti i dipartimenti marit-
timi lavorarono moltissimo, tantoché il totale delle 
costruzioni eseguite raggiunse l'altissima cifra di un 
milione e un quarto ili tonnellate. L ' anno succes-
sivo vi fu una diminuzione di mezzo milione di ton-
nellate e nei ire quarti di milione, che rappresen-
tano il tonnellaggio totale dei bastimenti costruiti 
nel 1884, si comprendono parecchi piroscafi postali 
di dimensioni straordinariamente grandi, come non 
ne vengono messi ogni anno sul cantiere. 

L 'anno 1885 segna una ulteriore diminuzione 
nelle costruzioni navali, malgrado le ordinazioni date 
dai Governo ai cantieri privati, e malgrado di quelle 
commesse dagli armatori approfittando del ribasso 
verificatosi nei prezzi di tali costruzioni. La diminu-
zione avvenuta nel 1885 di fronte al 1884 è stata 
di circa 200 mila tonnellate, avendo i l tonnellaggio 
dello scorso anno superato di poco il mezzo mi-
lione. La maggior parte di cosiffatta diminuzione è 
stata a carico dei cantieri del Clyde, che hanno co-
struito da oltre 100 mila tonnellate in meno di 
quello che avevano fatto nel 1884. Anche i porti 
sulla costa Nord-Est hanno avuto la loro parte di 
danno, avendo i cantieri della Tyne costruito per 
20 mila tonnellate meno e quelli del Sunderland 
per 38 mila di meno. Al contrario i cantieri del 
West Ilarlipood, e della Tecs segnarono un piccolo 
aumento. 

La caratteristica principale delle eostruzioni ese-
guite nel 1885 fu la gran richiesta di velieri. Men-
tre negli anni precedenti le costruzioni a vela erano 
andate continuamente diminuendo, nello scorso anno 
al contrario sono andate aumentando. Essendo que-
sto un fatto alquanto importante, crediamo oppor-
tuno riepilogare nel seguente specchietto le dimu-
zioni subite dalla costruzione dei velieri, cominciando 
dal 1880, facendo notare che le cifre registrate 
comprendono anche i bastimenti cancellati dai re-
gistri perchè venduti a stranieri, ma noti compren-
dono quelli costruiti per commissioni venute dal-
l'estero. 

1880 
1881 
1882 
1883 
1884 
1885 

Diminuzione dei velieri N. 

Aumento 

315 
365 
242 
210 
165 
88 

Tonnellate lorde 
170,181 
162,229 
89,081 
64,347 
27,624 
36,781 

L ' importanza del rapporto in cui stanno i velieri 
costruiti nel 1885 rispetto ai piroscafi si rileva dal 
paragone fra il suesposto specchietto e il seguente, 
il quale dimostra gli aumenti avvenuti nella costru-
zione dei piroscafi durante lo stesso periodo : 

Tonnellate lorde 
1880 L'aumento dei piroscafi fu di 152 275,740 
1881 » » 195 471,069 
1882 » » 216 497,575 
1883 » » 324 633,868 
1884 » « 234 449,516 
1885 » » 22 84,328 

In questo specchietto si comprendono i piroscafi 
della portata di 500 tonnellate in su e nel prece-
dente i velieri superiori a 250 tonnellate di portata 
e si vede a colpo d'occhio come questi ult imi vadano 
a un po' per volta riguadagnando terreno. Per al-
cuni dati traffici i velieri sono stati sempre meglio 
adattati, ma è da ricordare che negli ult imi anni 
prosperi per le costruzioni navali, non vi è stata per 
i bastimenti a vela quella grande affluenza di capi-
tali che vi è stata per i vapori, da costruirne in mag-
gior numero assai di quello richiesto dai noleggi. 

L'uso dell'acciaio nelle costruzioni navali è in con! 
tinuo progresso come si può vedere dal seguente 
paragone delle costruzioni eseguite nel periodo di 
7 anni nei cantieri del Ciyde : 

Tonnellaggio Proporzione percentuale 
Tonnellaggio delle eostrniioni dell'acciaio 

Anni totale in acciaio al tonnell. totale 
1879 174,750 18,000 circa 10 1|4 
1880 241,144 42,000 17 1(2 
1881 341,022 66,000 19 1[2 
1882 391,934 108,234 27 2[3 
1883 419,664 129,651 31 
1884 296,854 133,670 a 45 
1885 193,729 99,677 48 

1 ferrovie italiane nell'agosto 1885 
E stato pubblicato alla distanza di 6 mesi da quello 

del luglio, di cui l'Economista si è occupato nel nu-
mero del 18 ottobre 1885, il prospetto dei prodotti 
lordi delle ferrovie italiane ottenuti nel mese di ago-
sto 1885 in confronto con quelli del corrispondente 
mese del 1884. 

Questi prodotti lordi ottenuti nell'agosto 1885 in 
confronto con quelli del mese corrispondente del 1884 
danno i seguenti resultati: 

Rete Mediterr. L. 
» Adriatica » 
» Sicula.. . » 

Ferrovie Venete » 
» Sarde.. » 
» Diverse » 

9,694,187 
7,477,391 

752,273 
133,746 
128,694 
638,375 

8,450,532 
7,796,503 

681,979 
108,385 
111,749 
548,076 

Differenza 

+ 1,243,655 
— 319,112 
+ 70,294 
+ 25.331 
+ 16,945 
- f 115,299 

Tot. generale L. 18,844,636 17,692,224 4- 1,152,412 
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Da questo confronto apparisce che tutte le linee 
furono in aumento ed eccezione dell 'Adriatica. 

Dal 1° luglio 4885 a tutto agosto i prodotti lordi 
ammontarono a L. 37,145,288 con una differenza in 
più di L . 2,694,756 su quelli ottenuti nei due mesi 
corrispondenti del 4884. 

Il prodotto chilometrico Ita dato nel mese di ago-
sto 1885 queste cifre: 

1885 1884 Differenza 

Rote Mediteranea.... L. 2,345 2,097 + 248 
» Adriatica » 1,718 1,914 — 196 
» Sicilia » 1,241 1,138 + 103 

Ferrovie Venete » 976 791 + 185 
Sarde » 313 271 -f- 42 
Diverse.... » 935 961 — _ 2 6 

Media chilometrica . . . L. 1,822 10+02 + 2 0 
I prodotti lordi ottenuti nei mesi di agosto 4884 

e 4885 si decomponevano come seguo: 
1885 1884 Differenza 

Viaggiatori... L. 8,434,380 7,009,514 + 1,424,866 
Bagagli » 335,363 249,643 + 105,720 
Merci a gr. vel. » 1,461,300 1,932,015 — 470,715 
Merci a pie. vel. » 8,510,692 8,403,470 + 107,222 
Introiti diversi » 82,801 97,382 — 14,481 

Totale. . . . L.18,844,636 17,692,224 + 1,152,412 
Da questo confronto apparisce che I' aumento di 

L. 1,452,412 ottenuto nel movimento delle ferrovie 
durante l'agosto del 4885 si deve ai viaggiatori, ai 
bagagli e alle merci a piccola velocità, perchè le 
merci a grande velocità e gli introiti diversi furono 
in diminuzione. 

Alla fine di agosto la lunghezza assoluta delle linee 
era di 10,445 con un aumento di chilometri 517 ri-
spetto ai 9,928 chilometri dell'agosto 1884. Firca 
alla lunghezza media di essercizio fu di cltil. 40,330 
con un aumento ili chilom. 5,27. 

Dal 4° luglio a tutto agosto furono aperti all'eser-
cizio chilometri 56, cioè Ponte di Nossa-Ponte della 
Selva (chil. 2) Foggia-Manfredonia (ehil. 36) Nola-
Bajano (cltil. 41) Galleria di Marianopoli (chil. 7). 

LA SITUAZIONE DEL TESORO 
al 31 marzo 1886 

I l conto del Tesoro al 31 marzo p. p. dava i se-
guenti resultati: 

A t t i v o : 
Fondi di Cassa alla scadenza dell'eser-

cizio finanziario 1884-85. . . L. 383,360,000.24 
Crediti di Tesoreria alla scadenza 

dell'esercizio suddetto. . . . » 64,259,624.53 
Incassi dal 1° luglio 1885 a tutto 

marzo 1886 . 1,066,498,315.80 
Entrata straordinaria » 176,805,040.29 
Debiti di Tesor. al 31 marzo 1886 » 542,781,673.42 

L. 2,233,704,654.28 
P a s s i v o : 

Credito di Tesoreria alla scad. dell'e-
sercizio finanziario 1884-85. . L. 553,449,557.20 

Pagamenti dal 1» luglio 1885 a 
tutto marzo 1886 » 1,182,378,349.40 

Crediti di Tesor.aal 31 mar.1886 » 120,624,373. 61 
Fondi di Cassa al 31 marzo 18S6 » 377,252,374.07 

Totale L. 2,233,704,654.28 

Dal prospetto degli incassi e dei pagamenti verifica-
tisi nel marzo presso le Tesorerie del Regno resulta che 
gl'incassi ammontarono a L. 100,030,256.30, con una 
differenza in meno sul marzo 1885 di L. 2,685,461.61 
e i pagamenti ascésero a L. 85,790,169.52 con una 
differenza in meno sul mese corrispondente del 4885 
per l'importo di L . 15,747,929.28. 

Fra gli aumenti avvenuti negli incassi degni ili es-
sere rilevati troviamo un aumento ili L. 4,326,759.75 
sulle tasse in amministrazione del Ministero delle 
•finanze derivante ila straordinarie riscossioni per 
tasse sui contratti, e sopra successioni i l i eccezio-
nale entità; un aumento di L. 1,617,453.64 sui 
tabacchi dipendente unicamente dall'aumento dello 
tariffe e un aumento di L . 2,580,475.50 sui ser-
vizi diversi cagionati dal versamento eseguito dalle 
tre società ferroviarie per le quote di prodotti spet-
tanti allo Stato per il bimestre gennaio e feb-
braio 1886. 

Fra le diminuzioni più importanti notiamo una 
diminuzione di L . 5,798,256.94 sulle dogane e di-
ritti marittimi proveniente dacché non è ancora 
consumato lo stock delle maggiori importazioni ante-
cedenti alla applicazione delle nuove tariffe e uria 
diminuzione di L. 2,118,402. 29 nei sali dipendente 
dalla riduzione delle tariffe. 

Dal 1° luglio 4885 a tutto marzo 4886 cioè nei 
primi nove mesi dell'esercizio 4885-1886 gli in-
cassi ammontarono a L. 1,243,305,356.09 con un 
aumento sul periodo corrispondente ilei 1884-85 
di L . 447,125,496.79 nel quale aumento il capi-
tolo costruzione di strade ferrate vi entra per 
Lire 86,803,088. 96 e le partite di giro per 
L. 8,213,530.54. 

Nello stesso periodo i pagamenti sommarono a 
L. 4,182,378,349.40 con un aumento sul periodo 
corrispondente dell'esercizio 1884-85 per l'importo 
di L. 15,849,829.12. 

Il seguente prospetto contiene l'ammontare degl'in-
cassi ottenuti nel mese di marzo e le differenze con 
le previsioni del bilancio, e con gl'incassi avuti nel 
marzo 1885. 

Entrata straordinaria 
effettiva 

Redditi patrimoniali L. 
Imposta fondiaria 
Imposta sui redditi di ric-

chezza mobile 
Tasse in amministrazione 

della Direzione Generale 
del Demanto 

Tassa sul prodotto del movi* 
mento a grande e piccola 
velocità sulle ferrovie. . . 

Diritti dello Legazioni e dei 
Consolati all'estero. 

Tassa sulla fabbricaz.degli 
spiriti, birra, ecc. 

Dogane e diritti marittimi. 
Dazi interni di consumo... 
Tabacchi » 
Sali 
Multe e pene pecuniarie... 
Lotto 
Poste 
Telegraff 
Servizi diversi 
Rlmb.e concorsi nelle spese 
Entrate diverse 
Entrata atraordin. affettiva. 

Incassi 
nel marzo 

1886 

1,012,819 
73,421 

2,489,054 

14,597,896 

1 

Differenza 
col 

dodicesimo 
preventivato 

differenza 
cogli 

incassi 
del mar. 1885 

036, 286 

79, 054 

911 004 
719,734 
655 336 
290, 887 
609,641 

174 
050,911 
106,451 
047, 611 
761.253 
310,733 
321, 760 
757,481 

— 544,907 — 800,742 
— 14, 246, 938,— 32,241 

—14,520,946'+ 172,995 

796, 896 p 1,326,759 

— 401,314 — 104,431 
— 4,279 — 28,559 

To ta l e . . . . L . 92,870, 222 —20,937,503 

1,077. 
2,113, 

40, 
1,599. 

671 + 
599 — 

4 r 221 + 
— 2,557,025 + 
+ 1,009, 

368, 
100, 

3,656, 
299, 
148, 

6,923, 

663, 563 
5,798,526 

125,171 
1,617,163 
2,118,402 

270 
644,472 
89,303 

145,728 
. 2,580,475 

246,021 
37.334 

126,558 

4,983,952 

Da questo prospetto comparativo risulta che nel 
mese di marzo gl'incassi effettivi furono inferiori di 
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L 4 983,932 a quelli ottenuti nel marzo 1885 e fu-
rono'parimente inferiori di L. 20,957,503 all'entrala 
mensile preventivata. Nel prospetto pubblicato dalla 
Gazzella Ufficiale gli incassi raggiungono la cifra di 
L . 100 030,256 invece di L. 92,870,222 quale I ab-
biamo messa noi , ma la differenza deriva dal non 
avere nel nostro conto calcolate le partite di giro , 
le quali realmente costituiscono una entrata ed una 
uscita per la sola memoria. Inoltre aggiungiamo che ì 
minori incassi nella imposta fondiaria, e tu quelli pro-
venienti dalla ricchezza mobile di fronte al dodice-
simo preventivato, dipendono dal fatto che queste due 
imposte che si riscuotono di due mesi in due mesi, 
vennero esatte nel precedente mese di febbraio. 

Ecco adesso il prospetto della spesa : 

Pagamenti 

Ministero dot Tesoro U. 
I<1. delle finanzi) 
Id. di grazi* giustizia 

o del culti 
Id. degli affari esteri. 
Id. dell' Istruz. pubb 
Id. dell ' interno 
Id. dei lavori pubblici 
Id. della guerra 
Id. della marina 
Id. dell'agrlc. Industr. 

e commercio . . . 

T O T A L E L . 

• j Differenza 
Pagamenti1 Differenza col pag.i 

col 12.» del marzo 
nel marzo p r e v e n t Ì T a l 0 1885 

10,707,85!»' — 51,SII,7201 -11,002,057 
18,056,008 4 - 3,090,651) 4 - 1,561,374 

3,065,263 4-
630,0!2 — 

8, 161, 965 4 -
5,493,670 4 -

15,490,321 — 8,138,477 
19,980,233 — 836,215 
7,540,893 4 - 1,010,339 

281 460 4 - 254,496 
5,118 - - 79,047 

315,320 4 - 852,018 
155 471 — 274,568 

7,523,946 
1,159,935 
2,143,794 

1,067,982 + 7,619 — 20,057 

—15,747,929 85,790,169.— 56,486,895 

1 pagamenti nel marzo scorso furono inferiori di 
L . 56,486,895 al 12° preventivato, e di L . 15,74/,929 
a quelli effettuati nel marzo 1883. 

Confrontando finalmente gli incassi e i pagamenti 
si hanno le seguenti differenze: 
Entrate nel marzo 1886. . • 
Pagamenti 

Differenza in più nelle entrate L. 14,240,086 

Nel marzo 1885 si aveva avuto: 
Entrate ^ 102,715,718 
Pagamenti » *01,oo8,098 

Differ. in più nelle entrate . L, 

L . 100,030,256 
» 85.790,169 

1,177,619 

1 debiti delle State m Italia 

La situazione al 1° aprile 1886 dei debiti pub-
blici dello Stato amministrali dalla Direzione Gene-
rale del Debito pubblico era la seguente : 

Rendita vigente Rendita vigente Differenza 
G r a n L i b r o a l l » g e n u l 8 8 5 a l l « a p r . l 8 8 6 al l »geu. 

Consolidato 5 0/0 L. 441,478,979.40 441,496,678.77 4 - 17,699.37 
Id. S 0/0 » 6,405,197.45 6,405,197.45 ~ ~ 

Totale L . 447,884,176.86 447,901,876.22 4 - 17,669.37 

Rendite d a t r a s c r i v . 
nel G r a n Libro 

C o n s o l i d a t i O/o L . 440,709.89 440,018.82 - 691.07 
Id. 3 O/o » 2,882.29 3,882.29 

Totale D. 443,591.88 442,901.11 — 691.107 

L . 3,225,000.00 3,225,000.00 

Rendita in nome 
della S. Sede 

Debiti inclusi 
seoaratamente 
nel G r a n L i b r e 
Sardegna . . . . L. 2,193,995.00 2,443,475.00 - 50,000.00 
To a u a . ' . - 2 165,175.84 2.165,175.84 - -
Lomb^rdia.-.V::. » 13 963*38 "s'J» ' = = 
Modena • - 1,700.00 
£Zà a : : : : : : : : : : : 7,883;9435.oo 7,832:400.00 - 31,315.00 

, Obblig. del-
I l'Asse ec-

Ital a ' 
l l d . ferrovia 

Novara.. » 
lld. ferrovia 

C u n e p . . . , 
Id. ferrovia 

7,285,190.00 7,285,190.00 — — 

201,21600 197,269.00 — 3,920,00 

899,055.00 399,055.00 - -

8,813,270.00 3,813,165.00 — 105.00 

24,160,985.06 24,074,725.06 — 86,260.00 

238,725.00 238,725.00 — — 

48,800.00 48,800.00 — -

2,994,570.00 2,994,570.00 — — 

1,272,875.00 1,272,875.00 — — 

494,500.00 491,500.00 - -

205,650.00 205,650.00 - -

206,800.00 206,800.00 — — 

— — 204,425.00 — 975 

7,800,276.40 7,858,273.60 — 2,002.80 

1,420.83 1,420.83 - — 

Contabilità diverse 

Obblig. 3 0/0 ferr. 
Torino-Bavona-
Acqul L'-

Ili. 5 O/O ferrov. 
Genova.Voltri » 

Id. 6 0/0 Canali 
Cavour » 

Id. 5 O/O ferrovia 
Udine- Ponteb. » 

Id. 5 O/O l .a serie 
del lavori del 
Tevere » 

Id 5 0/0 2.a serie 
lav. del Tevere » 

Id .5 0/0 3 a serie 
lav. del Tevere» 

Id. 5 0/0 2.a emis-
sione lav.Tev. » 

Obblig. ferrovie 
romane » 

Assegni diversi 
modenesi . . . . » 

Totale L . 13,324,277.23 13,525,724.43 4 - 201,457.20 

Da questo prospetto comparativo resulta che nel tri-
mestre gennaio-marzo 1886 le rendile iscritte nel Gran 
Libro aumentarono di L. 17,669.37; che le rendite 
da trascriversi diminuirono di L. 691.07 ; che i debiti 
inclusi diminuirono per una rendita di L . 86,260 e 
e che in fine le contabilità diverse aumentarono di 
L. 201,457.20 di rendita. 

Ecco adesso il capitale nominale corrispondente 
alla rendita vigente al 31 marzo 1886. 

Rendita Capitale 

Gran Libro... L. 447,901,876. 22 9,043,440,157.06 
Rendite da tra-

scriverai nel „_ 
Gran Libro » 442,901.81 8,882,718.65 

Santa Sede . . . » 3,225,000.00 64,500,000.00 
Deb. inclusi se-

paratamente 
nelGr.Libro » 24,074,725.06 535,556,279.79 

Contabilità div. » 13,525,724.43 342,817,868. 65 
Totale L. 489,170,227.52 9,995,197,024.15 

DELLE CAMERE DI COMM 

Camera di Commercio di Roma. — Neil ultima 
seduta la Camera di Roma circa una rimostranza 
degli editori fotografi pei danni gravissimi che essi 
risentono dalla libera riproduzione ile' disegni da 
loro pubblicati ; vista l'importanza industriale e com-
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mereiaio che ha nel suo distretto la produzione di 
cui trattasi — come anche le favorevoli delibera-
zioni di altre Camere di commercio del Regno — 
a proposta di una Commissione nominata a riferire 
in oggetto, esprimeva il volo che, mediante una 
disposizione legislativa, sia tutelata la proprietà delle 
riproduzioni fotografiche, le quali chiaramente pre-
sentino speciale assimilazione alle opere d'ingegno. 

Deliberava altresì di notificare alla Commissione 
per le tariffe doganali un altro ricorso, col quale 
s'invocava l'imposizione di un dazio d' entrata sul-
l'oro a foglietti, la cui esenzione impoverisce l ' in -
dustria nazionale e quella specialmente romana. Que-
sf ultima, infatti, non può sostenere la concorrenza 
dell' oro estero di bassa lega, e soggetto perciò ad 
ossidarsi, a detrimento anche delle industrie succe-
danee e dei consumatori. 

Nominava infine una Commissione por fare una 
scelta dei prodotti distrettuali suscettibili di un com-
mercio di esportazione e raccoglierne i campionari, 
di cui fanno richiesta parecchie rappresentanze com-
merciali italiane all'estero, allo scopo di promuovere 
l'incremento degli scambi internazionali. 

Camera di Commercio di Firenze. — Nella 
tornata del 26 aprile dopo lunga discussione sulla 
relazione della commissione incaricata di studiare e 
riferire sul progetto di legge per la riforma postale 
ne approvava le conclusioni che erano del seguente 
tenore : 

1.° Che tenuta ferma la diminuzione della tassa 
di raccomandazione delle lettere, cartoline, pie-
ghi ecc. ecc., sia ridotta a centesimi 15 almeno, la 
tassa di affrancazione delle lettere per l'interno del 
Regno. 

2.° Che non sia introdotta la nuova forma di 
corrispondenza chiamata biglietto postale. 

3.° Che siano posti in vendita buste da lettere 
col francobollo stampato sopra di esse. 

4° Che non sia aumentato il prezzo di fran-
catura delle circolari, annunzi di morte, matri-
moni ecc., che nel disegno di legge è portato da 
due a cinque centesimi. 

5.° Che relativamente ai pacchi postali siano in-
trodotte le riforme portate dall'art. 16 del disegno 
di legge (cioè la dichiarazione del valore con assi-
curazione di esso, e l'assegno) ma siano soppresse 
le disposizioni contenute negli art. 17 e 18, che 
portano I' obbligo del recapito a domicilio per tutti 
i pacchi ordinari, che proibiscono la inclusione in 
essi di oggetti d'oro e d'argento, gioielli ecc. che 
obbligano all'esatta dichiarazione del contenuto sotto 
pena ili ammenda, e che comminano questa nel caso 
che la dichiarazione, del valore di un pacco non 
corrisponda al valore reale di esso. 

Sulla mozione dell' onor. Rubli concordata dal 
fon. relatore della commissione espresse pure il 
volo che fosse meglio specificato quanto concerne 
la non responsabilità dell' amministrazione, in caso 
di perdita dei pacchi postali per forza maggiore. 

NOTIZIE FINANZIARIE 

Si tuaz ion i i e l l e banche di emissione i ta l i ano 

Banca Nazionale Toscana 
20 aprilo 

[Cassa e riserva. L. 39,480,000 + 
(Portafoglio.. . . . » 37.131,000 + 

AttlVO (Anticipazioni... » 5,967,060 + 
IOro . 16,992,000 + 
I Argento » 6,105,000 + 
(Capitale » 30,000,000 

pas8iy0 Massa •>[rispetto » W , 0 0 0 
/Circolazione 62,184,000 — 
(Altri deb. a vista » 479,000 + 

Banco di Sicilia 

differenza 
608,000 
110,000 

16,000 
136,000 
65,000 

824,000 
14,000 

A t t i v o 

P a s s i m 

( Cassa e riserva 
\ Portafoglio . . . . 
/ Anticipazioni . . 
' Numerario.. 
I Capitale 
) Massa di rispeto , 
j Circolazione. . . . 
' Conti correnti. . . 

Si tuaz ion i d e l l e 

L. 
10 aprile 

28,822,000 
33,715,000 

7,037,000 — 
23,179,000 
12,000,000 
3,000,000 

44,491,000 + 
29,235,000 — 

di emiss ione e s t e r e . 

differenza 
. 1,157.000 
. 677,000 

30,000 

170,000 
607,000 

Banca di Francia 
29 aprile differenza 

/, . „ l or» Fr. 1,303,445,000 + 7,548,000 
Ramno m,WI- J argento 1,120,620,000 + 2,388,000 

Portafoglio 661,542,000 + 63,452,000 
(Anticipazioni... 417,207,000 + 47,000 

Circolazione... 2,851,336,000 + 15,849,000 
! Conti corr dello Stato. 183,387,000 + 14,822,000 

. dei privati. 476,389,000 + 56,566,000 
Banca d'Inghilterra 

29 aprile 

[ Incasso metallico St. 21,402,000 -
1 Portafoglio 20,684,000 — 
( Riserva totale 12,457,000 + 
[Circolazione 24,695,000 — 
ilCor.ti corr. dello Stato 7,46.000 + 
( » » dei privati 22,442,000 — 

Banca dei Paesi Bassi 

differenza 
61,000 

142,000 
25,000 
86,000 

244,000 
290,000 

24 aprile 
[Incasso ine tali. Fior. 170,341,000 + 

A t t i V O (Portafoglio 33,194,000 -
(Anticipazioni.... 36,744,000 — 

OW^Circolazione 202,759,000 -
™ m iCont i correnti. . . 19,099,000 + 

differenza 
366,000 
380,000 
105,000 

1,249,000 
898,000 

Banche associate di Nuova York. 
24 aprile differenza 

Incasso metall. Doli. 74,7(10,000 - 2,000,000 
Portaf. e anticipaz. 351,500,000 + 900,000 
Legai tenders 32,400,000 -1- 200,000 
Circolazione 7,900,000 — — 
Conti corr. e dep. 375,200,000 — 1,600,000 

Banca Imperiale Germanica 
22 aprile differenza 

( Incasso metal. Marchi 685,529,000 + 875,000 
[m Portafoglio 355,787,000 + 10,654,000 

( Anticipazioni 42,265,000 - 1,541,000 
( Circolazione 763,781,000 - 1,017,000 
} Conti correnti . . . . 266,957,000 + 15,116,000 
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Banca Austro-Ungherese 
28 aprile differenza 

( Incasso met. Fior.196,883,000 + 62,913 
AttiVQ i Portafoglio 143,334,000 + 972,000 

(Anticipazioni. . . 23,688,000 + 548,000 
n„ . C Circolazione.... 358,007,000 + 123,000 
"««'•! Conti correnti.. 88,397,000 + 1,625,000 

Banca di Spagna 
24 aprile 

( Incasso metallico feselas 163,431,000 — 
j Portafoglio 832,821,000 — 

Circolazione 490,374,000 — 
Conti correnti e depos. 300,196,000 - f 

Banca nazionale del Belgio 
22 aprile 

ili; . (Incasso metall.Fr. 97,994,000 -
™ {Portafoglio 300,134,000 + 

Circolazione 355,120,000 — 
,al Conti correnti... 67, 694,000 + 

differenza 
706,000 

5,353,000 
1,800,000 
2,165,000 

differenza 
1,253,000 
1,688,000 
5,028,000 
5,576,000 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 1° Maggio 1886. 

Le principali borso d'Europa, cioè a dire Londra, 
Vienna e Berlino, a cui un po' più tardi tenne dietro 
il mercato di Parigi, mostrarono alla fine della setti-
mana passata, disposizioni talmente eccellenti da fare 
sperare che il mese di aprile avrebbe segnato una 
pagina non del tutto sfavorevole alla speculazione 
ali aumento. E così infatti è avvenuto, e se non ci 
fosse slata di mezzo la ricorrenza delle feste pa-
squali, il movimento di ripresa sarebbe stato anche 
più accentuato specialmente sulle borse italiane, le 
quali lasciate in balìa di sè stesse con lo sciogli-
mento della Camera, e con la notizia dell' eccidio 
della spedizione Porro, lunedì e martedì trascorsero 
inattive ed esitanti, sebbene dal loro insieme non 
fosse difficile l'argomentare che 1' ambiente era in 
via di modificarsi a vantaggio dei compratori. Pas-
sate le feste pasquali le borse estere inviarono 
tosto sensibili aumenti, che vennero determinati dalla 
piega eminentemente pacifica presa dalla questione 
orientale. Avendo la Grecia mercè i buoni uffizi 
della Francia promesso alle grandi potenze che 
avrebbe senza indugio proceduto al disarmo, era 
evidente che veniva a dileguarsi l'unica causa seria 
che aveva in queste ultime settimane contribuito 
alla depressione delle borse, ed era naturale che 
ritornata la fiducia negli animi, un sensibile aumento 
si manifestasse su tulle le rendite e su molti di 
quei valori più direttamente interessati al manteni 
mento della pace. Anche i mercati italiani malgrado 
alcune difficoltà iuterne parteciparono al movimento 
di ripresa inizialo dalle borse estere. Per altro verso 
la metà della settimana sia che si fosse andati un 
po' troppo avanti nella via dell'aumento, sia che 
facesse cattiva impressione il termine perentorio di 
otto giorni per il disarmo inviato dalle grandi po-
tenze alla Grecia nonotante la promessa da essa fatta 
di disarmare, i l fatto è che una certa sfiducia rientrò 
di nuovo negli operatori la quale ebbe per effetto 
di provocare, benché lieve, una nuova corrente al 
ribasso. 

La situazione monetaria internazionale si è man-

tenuta la medesima soltanto con una certa mag-
gior domanda di denaro, e con prezzi meno facili. 
Nonostante questo alcune delle principali banche 
proseguirono ad ingrossare le loro riserve metal-
liche." Fra queste notiamo la Banca di Erancia con 
9,989,000 fr. di cui oltre 7 e mezzo in oro ; la 
Banca Germanica con 875,000 marchi; la Banca 
Austro-Ungherese di 62,913 fiorini la Banca dei 
Paesi Bassi per 300,000 fiorini. 

Furono invece in diminuzione la Banca d'Inghil-
terra per 61 mila sterline; la Banca del Belgio 
per 1,253,000 fr.; la Banca di Spagna di 706,000 pe-
setas; le Banche associate di Nuova York di 
dollari 2,000,000 

Ecco adesso i l movimento della settimana : 
Rendita italiana 5 0/fl. — Nelle borse italiane 

da 97,10 in contanti saliva fino a 97,90 e da 97,50 
per fine aprile a 98,20 per line maggio. Oggi dopo 
lievi oscillazioni di rialzi e di ribassi resta a 97,95 
per contanti e per liquidazione e a 98 per fine mag-
gio. A Parigi da 97,25 saliva a 97,75 per chiudere 
a 97,65 a Londra da 96 ' /* a 97 »/< e a Berlino 
da 96,90 a 97,40. 

Rendita 3 O/O. — Da 65 ultimo prezzo della set-
timana scorsa saliva a 65,50 per liquidazione. 

Prestiti pontifìcj. — Il Blount da 96,20 saliva 
a 96,70 e il Rothsehild e il Cattolico 1860-64 in-
variali il primo da 99,50 a 99,75 e il secondo a 97,20. 

Rendite francesi. — Votato il prestito la cui emis-
sione avrà luogo nella prima diecina di maggio, e ot-
tenuta dalla Grecia la promessa che avrebbe disar-
mando, cessato il suo atteggiamento ostile verso la 
Turchia, ottenevano un non indifferente aumento 
spingendosi il 4 1|2 per cento da 109,55 a 109,85; 
il 3 per cento da 81,15 a 81,72; e il 3 per cento 
ammortizzabile da 83,25 a 83,75. Nel corso della 
settimana subirono qualche oscillazione ed oggi chiu-
dono respettivamente a 109,77 a 81,97 e a 84,05. 

Consolidati inglesi. — Da 100 9(16 salivano 
a 100 7|8. 

Rendita turca.— A Parigi da 14,50 saliva a 14,75, 
e a Londra da 14 5|16 a 14 7(8. È imminente la 
emissione di nuovi titoli per far fronte alle spese mi-
litari. Questi titoli daranno il 6 per cento all' anno 
più i l 4 per cento per ammortamento. 

Valori egiziani. — La reudita unificata da 342 ri-
saliva a 350. 

Valori spagnuoli. — La nuova rendita esteriore 
da 56 3(8 riprendeva fino a 57,15. Nel mese di 
marzo il debito fluttuante è cresciuto di altri 5 mi-
lioni di franchi, ciò che rende sempre più difficile 
al governo di ristabilire un po' d'equilibrio nelle fi-
nanze dello Stato. 

Canali. — Il Canale di Suez da 2106 saliva 
a 2131 e il Panama invariato fra 466 a 470. I pro-
venti del Suez dall' 11 a tutto il 20 aprile ascesero a 
fr. 1,970,000 contro 2,300,000 nello stesso periodo 
dell'anno scorso. 

— I valori bancarj e industriali italiani ebbero 
mercato alquanto limitato, e prezzi generamente su-
periori ai precedenti. 

Valori bancarj. — La Banca Nazionale Italiana 
negoziata fra 2220 e 2216; la Banca Nazionale To-
scana fra 1145 e 1150; il Credito Mobiliare da 916 
saliva a 9 2 6 ; la Banca Generale invariata a 630; 
la Banca Romana a 1045; il Banco di Roma a 880; 
la Banca di Milano da 237 riprendeva a 242; la Banca 
di Torino nominale a 802 e la Bauque de Franoe 



2 maggio 1886 L' E C O N O M I S T A 287 

da 4285 scendeva a 4250. I prodotti delta settimana 
che terminò col 29 aprile aumentarono per la Banca 
di Francia a Ir. 471,000. 

Valori ferroviari. — Le azioni meridionali da 681 
riprendevano fino verso 690, le mediterranee subi-
rono prima un ulteriore ribasso cadendo fino a 555 
per poi risalire verso 560 e 562. Ieri al Consiglio d i -
rettivo della Società della rete ferroviaria mediter-
ranea, i l direttore generale riferì sulle condizioni fi-
nanziarie della Società stessa, mostrando come esse 
sieno ottime, e come gli introiti corrispondano, anzi 
superino le previsioni. Le siculo trattate a 557 
circa. 

Credito fondiario. — Siena ebbe qualche opera-
zione fra 502 e 504; Roma a 475; Milano a 513 e 
Cagliari a 473. 

Valori Municipali. — Lo obbligazioni 5 0|0 di 
Firenze da 63,45 indietreggiarono a 63,25, l'Unificalo 
di Napoli da 92,90 risaliva a 93,25 e il prestito di 
Roma invariato fra 484 e 485. 

Valori diversi. — La fondiaria vita contrattata 
da 284 a 287; le costruzioni venete da 307 a 310; 
le immobiliari da 782 a 800; l'Acqua Marcia da 4760 
lino verso 1800 e le condotte d'acqua fra 568 a 570. 

Metalli preziosi. — L'argento fino a Parigi in-
varialo a 232 sul prezzo fisso di franchi 218,90 al 
chil. ragguagliato a 1000 ; a Vienna a fior. 400 per 
chil. e a Londra da 46 1|4 per oncia scendeva 
a 46 418. 

Ecco il prospetto dei cambi e sconti per le prin-
cipali piazze commerciali : 

Italia.... 
Londra.... 
Parigi . . . 
Yienna... 
Berlino... 
Nuova York 
Bruxelles. 
Amsterdam 
Madrid... 
Pietroburgo 
Prancofort 
Oinevra .. 

CAMBI SU « S C O N T I 

Italia Londra Parigi Vienna Berlino Frantoi 

25 .477 , 
o.'/, 

49.95 
80.85 

80. 85 

25 .087 , 

25 .137 , 
126. IO 

20.40 

100.26 
25.15 

50.15 
81.25 

... »• «7, 
25.19'/,400-17 / , 

— : 47.97 
46.'50 4 .85 
2 3 . ' / , 2 . 4 9 ' / , 
20.42; 81 .20 

99.877, 25.187, 100.157, 
I I 

200.3/ , HJ.3I7 , 
12.777, 
197.7, 

161.50 

199.00 
94.00 

20.57 
121.3/, 

61.75 

9 5 . 7 , 
123.35 

1 6 1 . 6 0 -
199.3/ , 123.32 

I 

H-
122-37'. 

20. 57 
121 3 / , 
61.75 

4-7, 2. 
3. 
4. 
3. 

1.35 3. 

- 4. 
- 5. 
- 3. 

123.32 3 . 7 , 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cereali. — All' estero continuano le alternative e 
le incertezze. Mentre la settimana scorsa la tendenza 
era al ribasso, in questa la situazione andò cambian-
dosi volgendosi di nuovo al rialzo. Cominciando dai 
mercati americani si trova che a Nuova York i grani 
con rialzo si quotarono fino a doli. 0,94 allo staio; 
i granturchi fino a 0,47 e le farine invariate fra dol-
lari 3,15 a 3,35 al barile di 88 chilogr. A Chicago pure 
rialzo nei grani, e nei granturchi. Alcuni giornali oc-
cupandosi della produzione dei grani negli Stati Uniti 
d'America dicono che la coltivazione dei frumenti non 
è più remuneratrice, e che già si pensa a sostituire 
un'altra cultura. Questa situazione sarebbe stata 
creata da due fatti, cioè dalle enormi spese di tra-
sporto dai luoghi di coltivazione al mare, e dalla con 
correnza della produzione frumentaria australiana e 
indiana. A Odessa le vendite per 1' esportazione fu-
rono scarse, ma i prezzi si mantennero sostenuti a 
motivo dell' assottigliarsi dei depositi. I grani teneri 
si venderono da rubli 1,04 a 1,25 al pudo ; la segale 
da 0,71 a 77 e 1' orzo da 0,68 a 0,70 A Lon-
dra e a Liverpool i grani furono in rialzo. In Anversa 

pure si ebbe del rialzo. A Pest i grani con rialzo si 
quotarono da fior. 8,36 a 8,49 al quint.; e a Vienna 
pure con tendenza al rialzo da fior. 8,55_ a 8,65. In 
Francia sostegno nei grani,e nei granturchi e tendenza 
debole per altre granaglie. In Italia i grani manten-
nero stentatamente i prezzi precedenti, e se non fosse 
stato il rialzo segnalato all'estero, non era improba-
bile si manifestasse qualche ribasso; i granturchi 
furono meno sostenuti, il riso ebbe qualche aumento, 
la segale s'indebolì, e l'avena in sostegno. Ecco alcuni 
prezzi fatti all'interno. — A Firenze i grani gentili 
bianchi si contrattarono da L. 23,50 a 24,75 al quint.; 
e i rossi da L. 22,75 a 24,25. — A Bologna i grani 
fecero da L. 23,25 a 24,50 al quint., e i granturchi 
da L. 16 a 17. — A Padova si praticò da L. 21,50 
a 22 per i grani ; da L. 16,50 a 17,50 per i graturohi, o 
di L. 18 a 19 por l'avena. — A Milano i grani, si 
venderono da L. 22,50 a 24; i granturchi da L. 14 a 16, 
e il riso nostrale da L. 29,50 a 37,50. — A Torino i 
i grani si venderono da L. 23 a 25,50; i granturchi da 
L. 15 a 18,50; la segale da L. 16,50 a 17,50 o il riso 
bianco da L. 24,50 a 36,50. — A Genova i grani te-
neri nostrali ottennero da L. 22 a 24, e i teneri esteri 
da L. 21,50 a 22,50 — e a Cagliari i grani mercan-
tili pel consumo fecero da L. 16,50 a 17,50 all'ettol. 

Vini. — Nulla di variato dalle settimane precedenti 
essendo l'articolo nella maggior parte dei mercati 
nelle stesse condizioni già segnalate ne si preve-
dono risvegli che ne migliorino la situazione. Co-
minciando dalla Sicilia troviamo anzi che vi si 
spiegò una corrente al ribasso. — A Vittoria lo 
prime qualità si venderono a L. 36 all'ettol.; a Pa-
chino a L. 35; a Riposto i prezzi variarono da 
L. 29 a 34 e a Messina i Faro di 2a qualità a 
L. 42 ; i Milazzo da L. 48 a 50 ; i Vittoria da L. 40 
a 42 ; i Riposto da L 28 a 38 ; e i Siracusa da 
L. 40 a 42. Passando sul continente troviamo che 
a Bari con discreta ricerca i vini neri fecero da 
L. 35 a 48 all'ettol. — A Lecce tendenza debole con 
prezzi varianti da L. 68 a 80 per salma di 175 litri. 
— A Gallipoli le prime qualità si venderono a L, 36 
all'ettolitro. — A Napoli con pochi affari i Barletta 
si venderono a due. 165 al carro sdaziato; i Galli-
poli a 151 ; i Pozzuoli a 130; i Posilipo a 156; i 
Mascara a 152 ; e i Procida a 156. — A Firenze 0 
nelle altre piazze toscane i vini neri dell' annata si 
vendono da L. 40 a 60 al quint. alla fattoria e i 
vini bianchi da L. 25 a 35. — A Genova calma e 
tendenza debole. I Seoglietti si vendono da L. 40 
a 41 all'ettol.; i Pachino da L. 36 a 38; e i Bar-
letta da L. 35 a 36 il tutto sul po.ite allo sbarco. — 
A Torino si venderono da circa 450 ettolitri di vino 
al prezzo L. 56 a 64 all'ettol. sdaziato per le prime 
qualità e da L. 48 a 54 per le secondarie. Sulle altre 
piazze piemontesi ebbero attiva ricerca i vini di 
Barolo, Brachetto, Barbera, e Grignolino e tutte 
queste qualità vennero vendute con prezzi alquanto 
sostenuti. All'estero la situazione è incerta. In Fran-
cia predominano calma e debolezza a motivo dei 
depositi ben provvisti. — A Cette i vini spagnoli 
di Alicante si vendono da fr. 55 a 58 all'ettolitro. 
In Spagna i vini tendono all'aumento, e in Ungheria 
le vendite non sono molto attive ma i prezzi invece 
si mantengono sostenuti. 

Spiriti. — L'articolo è sempre in calma, e le set-
timane passano senza che si possa segnalare alcun 
miglioramento. — A Milano, le vendite fatte si pra-
ticarono da L 220 a 221 al quint. per i tripli di 
gr. 94/95 senza fusto; da L. 216 a 217 per i Napoli 
di gr. 93/94; da L. 222 a 223 per gli americani di 
gr. 92/93 da L. 229 a 230 per i Germanici di gr. 94/95 
e da L. 151 a 103 per 1' acquavite di grappa. — A 
Genova gli americani si dettagliarono a L. 226 al 
quint. sdaziato e i Napoli a L. 215 — e a Parigi 
le prime qualità di 90 gr. disponibili si quotarono 
a fr. 45,50 al quint. al deposito. 
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Oli d'oliva. — La situazione è sempre la medesima 
cioè qualche ricerca nelle qualità fini e affatto tra-
scurate le qualità secondarie. — A Porto Maurizio, 
a Oneglia e in altri caricato! delle riviere i nuovi 
mosti si vendono da L. 112 a 128 al quint. — A 
Genova si venderono da circa 1500 quintali d'oli al 
prezzo di L. 105 a 130 per i Sardegna; da L. 114 
a 135 per i Riviera ponente; da L. 110 a 118 per i 
Bari, da L. 88 a 92 per i Tunisi mangiabili e da 
L. 63 a 66 per i lavati. •— A Firenze, e nelle altre 
piazze toscane i prezzi variarono da L. 74 a 83 per 
soma di chil. 61,200. — A Napoli in borsa gli ultimi 
prezzi quotati furono da L. 74,42 al quint. per i 
Gallipoli pronti, e da L. 73,50 per maggio e per i 
Gioia si fece L. 70,69 per i pronti e per maggio — 
e a Bari i prezzi estremi furono da L. 95 a 135 
al quint. 

Oli diversi. — Le vendite fatte a Genova vennero 
praticate ai seguenti prezzi : Olio di cotone da L. 80 
a 82 per la inarca Aldiger e L. 74 a 75 per le altre 
marche al quint. al vagone ; olio di ricino da L. 66 
a 105; olio di cocco Ceylan da L. 74 a 75; olio di 
Palma T.agos da L. 84 a 85 ; olio di lino da L 66 
a 67 per il crudo inglese e da L. 71 a 72 per il cotto. 

Cuoi e pellami. — In calma le qualità secondarie 
perché abbondanti e discreta ricerca con prezzi so-
stenuti nelle qualità scelte. — A Genova si vende-
rono da oltre 2000 cuoia al prezzo di L. 70 ogni 
50 chilogr. per Arabia secchi di cliilogr. 3 1/4 ; di 
L. 102 per Buenos Ayres scarti di chil. 12 e di 
L. 100 per Tucuman di chil. 10. 

Bachicultura. — La campagna bacologica è in ri-
tardo ; l'abbassamento di temperatura avvenuto nella 
2' metà di aprile ha arrestato lo sviluppo dei gelsi, 
e nel nord passeranno ancora parecchi giorni prima 
che il seme si metta all'incubazione. Al di là degli 
Appennini invece, cioè dalla Toscana alla Sicilia, i 
bacolini cominciano a nascere. Nessun pronostico si 
può fare ancora. La campagna è bella; i gelsi pro-
mettenti, ma allevandosi in grande maggioranza seme 
giallo, ed essendo la stagione in ritardo, i gran 
caldi del giugno potrebbero giocare ai bachicultori 
qualche brutto tiro. Speriamo che ciò non avvenga, 
ed i nostri agricoltori possano, con un generoso rac-
colto, avere adequato compenso alle loro fatiche. 

Cotoni. — In questi ultimi giorni il movimento fu 
alquanto più accentuato delle settimane precedenti 
e le vendite nel complesso vennero effettuate con 
prezzi in lieve miglioramento. Un tal cambiamento 
si deve alla provvista visibile dei cotoni fortemente 
inferiore a quella degli anni precedenti, e al rialzo 
dell'argento. — A Milano gli Orleans si venderono 
da L. 62 a 69 ogni 50 chilogr. gli Upland da L. 61 
a 68 ; i Bengal da L. 46 a 48,50; gli Oomra da L. 52 
a 53 ; i Broach da L. 56 a 57 ; e i Tinniwelly da 
L. 55 a 56. — A Genova i cotoni nostrali si quota-
rono da L. 63 a 68 ogni 50 chil.; gli americani da 
L. 65 a 72 e gli' indiani da L. 47 a 65. — Ali'Havre 
mercato calmo. — A Liverpool gli ultimi prezzi pra-
ticati furono di don. 5|8 per il Middling Orleans; di 
5 1/16 per il Middling Upland e di 4 5/16 per il 
Good Oomra, e a Nuova Orleans di cent. 8 13[16. 

Sete. — La settimana che termina oggi trascorse 
meglio assai di quello che avrebbesi potuto supporre 
dall'andamento delie settimane precedenti. E il mi-
glioramento benché lieve derivò non dalla iniziativa 
delle nostre piazze, ma bensì dal buon andamento 
del mercato di Lione, il quale con la sua fermezza 
trasfuse un po'di energia nei nostri detentori, spin-
gendoli ad un sostegno che da loro stessi non avreb-
bero saputo creare. — A Milano le greggie di marca 
14(16 si venderono da L. 55 a 57; dette 9(11 di 
1° ord. da L. 51 a 52 ; dette di 2° ord. da L. 48 
a 49; gli organzini classici 17(19 a L. 62; detti di 
1° ord. L. 59 a 60 ; le trame classiche a due capi 
di 1° ord 20(22 da L. 56 a 57 e i bozzoli secchi da 
L. 12 a 12,50 per i gialli; L. 13 per i bianchi e da 
L. 12 a 12,50 per i verdi. — A Lione fra gli arti-
coli italiani venduti abbiamo notato greggie 16(18 
di 1° ord. a fr. 56; organzini 18(20 di 1° ord. a 
fr. 60 e trame di 2" ord. 26(28 a fr. 56. 

Articoli diversi. — Vennero fatte a Genova lo se-
guenti vendite: Balsamo Perù da L. 18 a 19 al chil. 
al vagone : il sego di Rio del Piata da L. 51 a 52 
al quintale; i l semolino indiano a L 28,50; le ca-
rubbe Cipro da L. 14 a 15; il crino vegetale a L. 14,50; 
la canfora da L. 255 a 265 ; l'erba Sparto da L. 13,50 
a 14,50; l'amido da L. 52 a 55; l'essenza d'anici da 
L. 21 a 22 al chilogr. e 1' oppio da L. 28 a 30 al 
chilogrammo. 

Avv. G IULIO F R A N C O Direttore-proprietario. B I L L I C E S A R E gerente responsul tle 

S O C I E T À I T A L I A N A P E R L E S T R A D E F E R R A T E D E L M E D I T E R R A N E O 
S o c i e t à a n o n i m a c o n s e d o in Mi lano — Cap i ta l o s o c i a l e L. 1 8 5 mi l i on i — T e r s a t o 9 4 , 5 0 0 , 0 0 0 

RISCOSSIONI F A T T E D A L L E STAZIONI 
dall'11 al 20 Aprile 1886 inclusivi. 

Viaggiatori L. 1,321,609.78 
Merci a Grande Velocità » 509,117.99 
Merci a Piccola Velocità » 2,067,690. 64 
Telegrafo » 13,656.76 

Complessivamente al lordo L. 3,912,081. 17 

RICAPITOLAZIONE dal 1° Luglio 1885 al 20 Aprile 1886 

Viaggiatori L. 37,497,691. 36 
Merci a Grande Velocità » 13,339,093. 40 
Merci a Piccola Velocità » 53,582,793.30 
Telegrafo » 404,261.55 

Complessivamente al lordo L. 104,823,839. 61 

NB. Nelle somme qui sopra specificate sono comprese le imposte sui trasporti, le quote di servizio cumulativo, gli assegni, ecc.; — 
mancano invece gli importi riscossi iu servizio cumulativo per conto della Mediterranea dalle Amministrazioni in corrispondenza. 

F i r e n z e , T i p o g r a f i a , d e i f r a t e l l i H e n c i n i , V i a d e l C a s t e l l a c e l o t>. 


